PAGE  
71

“GLI ANTICHI CASI DEI PEROLLO CONTRO DI LUNA”

Progetto di dramma in costume.

Lo schema della rappresentazione intende riprodurre i canoni della tragedia classica greca. Questo perché i contenuti e gli accadimenti storici ne sono consoni e perché richiamano alla memoria le opere dei massimi esponenti del dramma antico: Euripide e Sofocle. Ma non solo. Questo tipo di impostazione rende la narrazione duttile ad una doppia rappresentazione: fra le quinte e in ambiente esterno e itinerante.

Schema

Prologo:
Un ‘cantore’ illustra il periodo storico di Sciacca e della Sicilia; presenta i due giovani innamorati: Margherita Peralta e Giovanni Perollo

Parodo:
Nicola Peralta, padre di Margherita, concede la figlia in moglie a Artale di Luna, zio del re Martino I

I episodio:
L’addio fra Margherita e Giovanni.
Stasimo: 
L’odio nascente fra le famiglie avverse e il coinvolgimento della città.

II episodio:
Antonio di Luna, figlio di Artale, e Pietro Perollo, figlio di Giovanni, si contendono il feudo San Bartolomeo.

Stasimo:
Il rancore diventa guerra
III episodio:
L’agguato di Pietro Perollo ad Antonio di Luna

Stasimo:
la sopravvivenza per la vendetta.

IV episodio:
La partenza dei Perollo e di Luna.

Stasimo:
la tregua e il rapimento del barone di Solunto

V episodio:
Il doppio riscatto di Sigismondo di  Luna e di Giacomo Perollo.

Stasimo:
La lode dei saccensi ai Perollo e il biasimo ai Luna

VI episodio:
L’assalto al castello vecchio. 

Stasimo:
La fuga e il nascondiglio di Giacomo Perollo.

VII episodio:
L’uccisione di Giacomo Perollo.
Stasimo:
Il vilipendio del cadavere e l’odio riprovevole degli abitanti verso i Luna; l’intervento del viceré (su ordine dell’imperatore Carlo V)
VIII episodio:
Sigismondo Luna cerca la protezione dello zio papa Clemente VII e il perdono di Carlo V

Esodo:
Monologo di Sigismondo Luna e  sua “scomparsa”.

© Francesco Principato   31 ottobre 2005
PROLOGO

(Un ‘cantore’ illustra il periodo storico di Sciacca e della Sicilia; presenta i due giovani innamorati: Margherita Peralta e Giovanni Perollo)

Alle spalle del cantore un uomo e una donna amoreggiano, giocano e leggono.

Cantore: 
Messeri e nobildonne, principati e volgo che qui giungete d’oltre mura e che dalle cinque porte siete entrati, spegnete la favella. E voi famigli, smoccolate lampade e torce. Ché luce stasera vogliamo fare solo a queste mura antiche e nobili.


Soffre da doppio secolo il popolo di Sicilia e rimpiange ‘la meraviglia del mondo’ Federico secondo e ogni altro Svevo (1). Rinnega il breve Angioino (2) mentre ancora sanguina la terra ferita dalla guerra dei novant’anni.  

La mano spagnola, pugnace e crudele, a Martino mandato diede di pacificare la rivolta dei vicari: Ventimiglia e Alagona, Peralta e Chiaramonte le armi deposero con promessa della giustizia persa fra i palazzi di Aragona. (3)

Salvi ha Nicola Peralta vita e contado di Calatafimi e Caltabellotta, onore mantiene a nobiltà e uomini d’arme e maestro di giustizia dalla legge aragonese è nominato.


Ma gioia non arride al cuor suo. E dolore atroce cova l’animo di sua moglie Isabella Chiaramonte: Andrea, fratello di sangue, l’ultimo dei Chiaramonte che lustro diedero a Favara e Palermo, Bivona e Mussomeli, in piazza Marina di Palermo, a fronte dello steri, sarà giustiziato.  (4)

E pure fio pagherà Conte Nicola quando morte per mano divina e non umana perverrà: l’ultima Peralta (5), (indica la giovane) lei, Margherita, in sposa concede allo zio del re Martino. Artale di Luna l’avrà in moglie e padrone sarà di feudo e castello. Ma giammai entrerà in Caltabellotta il cuore della consorte.


Solo in questo loco di Sciacca albergherà in eterno l’amore intonso di Margherita Peralta e Giovanni Perollo (6), nobile di cuore e di baronia.  
Intermezzo fra Margherita e Giovanni

Giovanni:
Rosa fresca aulentissima / ch’apari inver’ la state / le donne ti disiano, / pulzell’e maritate: / tràgemi d’este focora, / se t’este a bolontate; / per te non ajo abento notte e dia, / penzando pur di voi, madonna mia.
Margherita:
Poi tanto trabagliàstiti, / faccioti meo preghieri / che tu vada adomànnimi / a mia mare e a mon peri. /  Se dare mi ti degnano, menami a lo mosteri / e sposami davanti de la jente; / e poi farò le tuo comannamente.  
Giovanni:
Amor mio, perché salti il contrasto? Mio fiore di primavera, non ti garba più la rima dell’alcamese?  (7)
Margherita:
Sì, giovanni. Anzi! Con la rima meglio puoi intendere quel che ho da farti sapere. Momento è giunto che al fine noi riusciamo e del nostro amore cogliam l’essenza.
Giovanni:
Quante sono le schiàntora / che m’ha’ mise a lo core, / e solo purpenzànnome / la dia quanno vo fore! / Femina d’esto secolo / tanto non ami ancore / quant’amo teve, rosa invidiata / ben credo che mi fosti destinata.

Margherita:
Basta poesia, Giovanni. E’ venuto il momento che alla parola rimata segua l’azione.
Giovanni:
Che intendi dirmi, cuore mio crucciato?

Margherita:
Mio padre ieri mi ha chiamata… per dirmi che…

Giovanni:
Perché abbassi lo sguardo? Che ha avuto da dirti il conte?

Margherita:
Che ormai l’età da marito l’ho raggiunta e che presto, molto presto, all’altare vuol vedermi inginocchiata.

Giovanni:
A meve non aìtano / amici né parenti: / istrani’ mi so’, carama, e / enfra esta bona jente. Ora fa un anno, vitata , / che ‘ntrata mi se’ ‘n mente. / Di canno ti vististi lo maiuto, / bella, da quello jorno so’ feruto.

Margherita:
Sii severe, Giovanni. Ché invece l’ora è approdata che tuo padre, barone Matteo, vada a chiedere al conte la mia mano.

Giovanni:
E così sia! Rosa fresca de l’orto, / bono conforto dònimi tuttore: / poniamo che s’ajunga il nostro amore.
Fine intermezzo
(note da 1 a 7)
Cantore:
Ma non amore debuttò, bensì rovina . Eppur se di perigli  vi narreremo,  di papi e re, di guerre e armi, canteremo l’amore e l’odio, il perdono e il rancore, la furia e la rassegnazione, la pietà e l’arroganza. Vi racconteremo di uomini e donne che di Sciacca fecero immemori casi.
PARODO

(Nicola  Peralta, padre di Margherita, concede la figlia in moglie a Artale di Luna (8), zio del re Martino I)  
Peralta:
Artale di Luna, chi siete voi che osate dirmi quel che devo fare? Io e solo io ho il diritto di nuova e diversa legislazione esercitare nel mio contado. Ché seppur impopolare norma regale, sempre legge è quel che il conte decide che legge sia. 

Luna:
Nobile conte Peralta, di giusta giurisdizione mi avvisate. Ma inver non dimenticate che conte siete finché così piace a re Martino. 
Peralta:
Ma noi abbiamo combattuto nel nome della principessa Maria d’Aragona…

Luna:
Che sposa è diventata del giovane Martino. Ma sempre avversi vi siete dichiarati ai Martini e del nome della figlia di Federico il quarto, abuso ne avete fatto per asservire e crearvi vassalli…

Peralta:
Ma è la corona spagnola che abbiamo difeso contro l’Angiò francese…

Luna:
Ed è di questa corona che ora io, Artale di Luna, sono voce. E alfine… alfine dovrete scegliere.

Peralta:
Quale scelta è se fra tristi costrizioni devo preferire?
Luna:
Non siate così ottenebrato. Re Martino è disposto a perdonare voi e gli altri vicari, così come ogni altro vassallo combattente, compreso il barone Perollo. Ma è il doveroso atto di asservimento il primo passo che vi tocca fare: rimettere nelle mani del re ogni privilegio. 

Peralta:
Ma il re…

Luna:
Il re ha intenzione di restituire contee e comando ad ogni suo leale servitore. Se leale e di nobile stirpe.   Perché… perché altrimenti solo le galere dello steri può avere per magione. Riuscite a comprendere?
Peralta:
Che intendete dire?

Luna:
Che così non sarà per i ribelli che non si prostreranno. 

Peralta:
Mi state minacciando?

Luna:
Vi sto confidando che Andrea Chiaramonte ha rifiutato l’atto di devozione al re e ora giace nei sotterranei di piazza Marina.

Peralta:
Un Chiaramonte  ai ceppi?
Luna:
Un bastardo… 
Peralta:
Badate alle vostre parole, Artale di Luna: mia moglie è Chiaramonte!

Luna:
Non offendetevi, conte Peralta. Ma Andrea è nato fuori dal talamo nuziale e riconoscimento ebbe sol perché altri maschi non aveva più il casato. Ma rimane solo e sempre un mezzo Chiaramonte. Ma torniamo a noi. Anzi, a vostra figlia Margherita…
Peralta:
Concedervi in sposa mia figlia Margherita? Nulla sarebbe da concedere a qualsiasi richiesta vestita dal vostro verbo…

Luna:
Le vesti della parole lasciatele ai poeti e trovatori. Io vi sto offrendo di mantenere il vostro contado e di allargarlo…

Peralta:
Per poi lasciarlo nelle vostre mani…

Luna:
Vi sto concedendo di imparentare la vostra discendenza con il re.

Peralta:
E io a voi di spogliarmi di feudo e castello.

Luna:
Che pur sempre avverrà al vostro trapasso. Discendenza mascolina non ne  avete. E al dunque, al marito di Margherita le vostre sfere coronate dovrete transitare.
Peralta:
(pensa per in po’) E sia. Tanto… tanto otterreste lo stesso quel che volete. Come con l’ultimo dei Chiaramonte. Non è vero? Ma vi chiedo solo un codicillo.

Luna:
Vi sentite in condizione di poter postillare?

Peralta:
Vi concedo mia figlia Margherita. Ma che il matrimonio si celebri solo dopo la mia morte.

Luna:
Alla vostra morte?

Peralta:
Alla mia morte! Già promessa feci al Perollo barone di Pandolfina. E una parola sola voglio avere. 

Luna:
Accetto la vostra condizione. Tanto… tanto sento che non dovrò molto aspettare. E… farò in modo che mio nipote il re vi confermi maestro di giustizia. Finché vivrete sarete il guardiano dei codici di Spagna, dei codici che io vi insegnerò. (escono)
(nota n. 8) 

I  EPISODIO
(L’addio fra Margherita e Giovanni.)

Margherita:
(è triste e declama i versi quasi dolente) Boimè tapina misera, / com’ao reo distinato!/ Gesù Cristo l’altissimo / del tutto m’è airato: / comcepìstimi a abàttere / in omo blestemiato. / Cerca la terra ch’este granne assai, / chiù bella donna di me troverai.
Giovanni:
Perché mi decanti questi versi tristi? Amor mio, nessuna donna mai potrò trovare più bella.

  Margherita:
Perché in cerca mai sei stato, mio leale Giovanni. Ma momento è giunto che ad altra donna dedichi le tue premure. E me lasci al mio destino.
Giovanni:
Lasciarti al tuo destino? Se tu nel mare gittiti, / donna cortese e fina, / decreto mi ti misera / per tutta la marina, / e da poi c’anegàsseti, / trobàrati a la rena / solo per questa cosa adimpretare: / conteco m’ajo aggiungere a peccare.
Margherita:
(piangendo) Basta Giovanni. Per me non esiste più la poesia, la vita stessa mia è finita.

Giovanni:
Margherita, che dici? Aprimi il tuo cuore.

Margherita:
Mio padre mi ha concessa in sposa a quel Artale di Luna che titoli stranieri sta vantando.

Giovanni:
Ti ha concessa? Ma tu sei stata a me promessa! E il patto è stato concordato da chi di corona si cinge la testa.

Margherita:
Mio padre non può opporsi. Non può! Già mia madre piange Andrea Chiaramonte, il parente impiccato alla Marina. Non può altresì lacrimare vedovanza. E io non voglio che per mia causa, per mio diniego la magione degli avi si tinga di lutto. L’unico modo che ho per negarmi allo spagnolo, è rinunciare alla mia vita…
Giovanni:
No! Non pensarlo mai più! Giammai pronunciare devi queste parole. Viva ti voglio amore mio, anche se solamente per la gioia degli occhi. Di questi occhi che non riescono a spremere lacrime sol perché ad uomo appartengono. 

Margherita:
Come farò Giovanni? (si butta fra le sue braccia) Come farò, amore mio, ad incedere al fianco dell’obbligato sposo e a non alzare su di te la guardata? Come farò a non cercarti con gli occhi a la matrice e sotto lo sguardo di Cristo non commettere peccato. Come riuscirò a non dirti ad ogni incontro e per tutto il futuro: tu, Giovanni, rimani il mio unico amore.
Giovanni:
Basterà, amor,  che tu,vedendomi, sospiri. Sospira! E capirà il Luna che il cuore che gl’incede a fianco non gli appartiene. 

Margherita:
(risoluta) No! C’è un altro modo. ( prende per mano Giovanni e cerca di tirarlo) Vieni meco Giovanni. Oscuriamoci ad ogni vista.

Giovanni:
Margherita, che invito mi stai proponendo?

Margherita:
Giovanni, a te voglio donare l’unico fiore del mio corpo. E subito il mio peccato lo andrò a confessare a colui che quel frutto doveva coglierlo. Affinché ferito nell’orgoglio, Artale di Luna rinunci alla sua impresa...
Giovanni:
Non t’illudere mia ingenua fanciulla. Se Artale ha per scopo di calcare in testa la corona a sette sfere dei Peralta, non gli peseranno gli attributi dell’ariete.

Margherita:

E allora così sia! Ma a te concedo gli ultimi versi di Cielo d’Alcamo: Meo sire, poi jurastimi, / eo tutta quanta incenno. / Sono la tua presenzia, / da voi non mi difendo. / S’eo minespreso ajoti, / merzè, a voi m’arenno. / A lo letto ne gimo a la bon’ora, / chè chissa cosa n’è data in ventura. (escono)
STASIMO

(L’odio nascente fra le famiglie avverse e il coinvolgimento della città.)

Cantore:
Non profeta ma indovino fu l’Artale: poco attese che morte cogliesse il conte di Calatafimi e Caltabellotta. Entro che fu l’anno con l’erede della casata si congiunse in matrimonio e della corona sicula si cinse il catalano. 

Dell’onta arrecatagli da Giovanni Perollo segretò ogni voce, ché più dell’onore arride il potere. Solo l’odio fu pubblico ché a cercar motivo di rancore, nella vita non c’è molto da rimestare. Ma se i vecchi duellanti non incrociarono mai l’armi, di Sciacca la piccola nobiltà fece la conta e di contrapposta tenzone serrarono le fila e ne fecero schiera. Riuscì Margherita a parare il giovane amore e lo sposo imperativo, ma la tregua paterna dai figli fu diroccata: Pietro Perollo e Antonio di Luna l’arme incrociarono per il feudo di San Bartolomeo (9). Poiché quando per ettari e moneta è la contesa, al ferro insanguinato alfin si giunge.  
II  EPISODIO

(Antonio di Luna, figlio di Artale, e Pietro Perollo, figlio di Giovanni, si contendono il feudo San Bartolomeo.)

Viceré:
Messeri, presentatevi a qual fazione voi inducete. 

Buondelmonte: Di un’unica fazione tutti noi facemmo parte. Noi siam quelli che di Sciacca pagarono il riscatto al pegno di re Alfonso (10).

Viceré:
Non abbiate a osare contro il sovrano…

Carretto:
Quel sovrano che a nobiltà di Sciacca e a Martino primo fece infedeltà.
Viceré:
Attenti signorotti: che di lesa maestà non siate rei. Ché il viceré, qual io sono, tolleranza ha inferiore alla magnanimità del sovrano.

Graffeo:
Ma è pur vero che il re Martino aveva sancito l’incedibilità del demanio sciacchitano…

Vicerè:
Ma finanza al reame di Napoli si doveva pur dare. Per battagliare in vostra difesa!
Buondelmonte: E per festeggiare in reggia ballando e desinando.

Viceré:
Ma soldo spagnolo e non siciliano fu versato elle casse reali. E a garanzia del loro sacrificio, i cavalieri di Spagna ne ebbero in pegno capitanìa e castellanìa di Sciacca.

Carretto:
Cento onze! Per cento misere onze alla nobile Sciacca s’è imposto il padrone.  (8)
Buondelmonte: Ma di cent’onze e ancora più, restituzione abbiamo fatto alla regale finanza. E di questo spadroneggiare, i cavalieri di Spagna Garreto e Corbera, a Sciacca intera  il conto tocca dare. Ché col sangue e il sudore degli sciacchitani tutti, la nostra città abbiamo restituito ai propri avi siciliani.

Amato:
E promessa abbiamo, su carta dal sovrano firmata, che mai più svenduta sarà Sciacca a cavaliere spagnolo o alcun straniero.

Vicerè:
Come osate? Sangue di Spagna mai sarà straniero nel proprio impero!
Buondelmonte: E ne mai sarà lo sciacchitano senza paese suo! Né senza legge propria da consumare entro le cinque porte.

Amato:
(mostrando una pergamena) Per come recita la sesta concessione che il re…

Viceré:
Che il re Alfonso vi ha elargito: ‘nessun abitante può essere convenuto fuori città per alcuna causa civile né criminale’. Conosco l’editto del re e non ho bisogno di impugnarlo. Ed è per questo che sono qui, per questo dentro le vostre mura albergo da Palermo: per quanto avete riscattato coi denari dei vostri concittadini. Ma ora non siete più così congiunti. Orapiù uniti non vi presentate, ma in ostilità armata. Perché se in coorte siete stati capaci di stringervi contro il forestiero, sempre pronti siete a battagliare dentro le vostre stesse mura. E allora al dunque: chi viene a rappresentare le ragioni del barone Pietro Perollo?

Graffeo:
Andrea Graffeo, milite di Sciacca.  (11)
Carretto:
Giovanni Carretto, cavaliere reale. (12)
Viceré:
E chi addurrà i motivi del conte Antonio di Luna?

Buondelmonte: Mainente Buondelmonte, milite di Sciacca. (13)
Amato:
Orlando Amato, milite di Sciacca. (14)
Viceré:
Si espongano le ragioni del perseverante conte Antonio di Luna.
Buondelmonte: (avanzando) Il mio signore conte di Caltabellotta rivendica dal barone Pietro Perollo il feudo Carbo di San Bartolomeo. Poiché questo fondo fu indisponibile lascito a sua madre, la nobildonna Margherita Peralta. E quindi l’attuale possesso è usurpazione di bene.
Graffeo:
Usurpatori i baroni Perollo? Lo saranno solo per voi! Che per adulare avete imparato l’incomprensibile idioma di castiglia.

Viceré:
Cavaliere! Non oltraggiate le stirpi che rappresento. Anche se voi stringete in pugno quelle concessioni che di Sciacca fecero pari con la blasonata Messina, non avete permesso di offendere il trono di Spagna. Della vostra querela qui si dovrà dare giudizio e solo di questo.

 Carretto:
E qui siamo per portare gli atti di questa rimostranza. Documenti! Documenti che ragione danno all’attuale feudatario nobile Perollo.

Viceré:
La ragione è poscia  che si affermerà. E con sentenza regia.

Carretto:
Come regie sono queste carte da re  Martino confermate. (legge) “Nicolò Peralta, figlio di Gugliemo, per duemila fiorini vende a Giovanni Perollo seniore sciacchitano, il feudo Carbo di San Bartolomeo”. Vendita confermata con privilegio dato in Girgenti il 23 novembre del 1398 e confermato in Sciacca il 20 dicembre.

Graffeo:
Maestà! Come può, a giustezza, esser rivendicato questo fondo or che son passati quarant’anni e più?

Amato:
(intromettendosi con autorità) Perché non di vendita si è trattata. Ma testamento!

Graffeo: 
Non è vero. Era soddisfazione di un debito del nobile conte Peralta, che nobilmente espiò.

Buondelmonte: Però il feudo di San Bartolomeo fu effettivamente concesso solo dopo la morte del conte Nicolò. E per testamento! Lo potete negare?

Viceré:
Potete negarlo?

Graffeo:
No. Ma perché il nobile Perollo mai avrebbe osato spogliare in vita l’amato conte.

Buondelmonte: Amato il conte o amata la figlia?

Amato:
 Però non si curò di spogliarla quando gli fu negata…
Buondelmonte: E il conte Peralta, come chiunque altro, in testamento non poteva disporre che per l’erede, Margherita Peralta sposata a di Luna. E giammai è lecito negare la legittima eredità al discendente, nemmeno per donare o pagare post mortem. E’ la legge!
Amato:
Per cui, per legge, ad Antonio di Luna, discendente figlio della figlia Margherita, il feudo deve far ritorno.

Graffeo:
Ma sarebbe ingiusto. E disonorevole! E’ disonorevole negare il debito nobilmente saldato. E’ un’ingiustizia!
Vicerè:
Tacete! Non siete voi a decidere qual che è giusto o fallace, decidere la giustizia. Giustizia è quel che il re detta. E… e il sovrano Alfonso ha dettato. (srotola una pergamena) “In nome del re, sia che Antonio conte di Luna avvenga immesso nel suo possesso del feudo del Carbo di San Bartolomeo. Così deciso e sancito in Napoli, 1444.”

Perollo:
(irrompendo) Che giustizia è questa! Che giustizia è se la sentenza il re la scrive prima che si disamini la ragione?
Luna:
(anche lui irrompendo in scena) Giustizia! Giustizia barone Perollo. Giustizia per chi ha combattuto per il re (15). Giustizia per colui che accorreva in soccorso al castello nuovo di Napoli. A combattere per il regno e anche per le vostre prerogative. Vostre! Mentre voi qui arricchivate la vostra baronia e creavate nuovi nobili e mortificavate i vecchi. Re Alfonso ha ristabilito la giustizia! E io ve la richiedo. (porta la mano alla spada, minaccioso) Con la sentenza o con lo stocco! 
Perollo:
(ignorando la minaccia) Non mi cagionate alcun timore, conte. Ma se a Sciacca volete ristabilire la vostra giustizia con la spada e l’archibugio, vi avverto che avrete da combattere più che a Napoli. Perché non manca di armi il castello vecchio, né di onore e parentado i Perollo…
Viceré:
Giammai! Giammai vi sarà concesso di entrare in armi! Non osate, se raminghi non vorrete errare e in miseria. (srotola un’altra pergamena). Perché così dispone il sovrano: “Ad uso di Spagna e foro d’Aragona, tregua ordino per dodici anni a venire fra baroni Perollo e conti di Luna. Per non aver confisca di ogni avere e bando del regno di Sicilia.”

Perollo:
E così dunque che vuole il re? Egli salda i suoi obblighi di guerra nei confronti del conte e però utilizza la mia moneta? E poi con editto vieta ogni rancore! Ma di ordine scritto io non ho bisogno. Poiché sol per difesa armerei la mano, o per salvare l’onore. Mai per il vil denaro! In cuor mio non brucia perdere fiorini, né vendetta detta l’abbandono di sì bel feudo. L’editto di tregua da mantenere non sarà per me grave. Ma lo stesso prevedo tristi lustri per Sciacca e lutti indovino entro le mura…
Luna:
Non per mia mano! Anche se d’armi ho passato molti nemici, non sfuggirò l’ordine del sovrano. Il riposo nel castello di Caltabellotta mi aggrada e le porte di Sciacca sorpasserò di ritorno sol per godere de’ miei parenti e per celebrazioni solenni. Or dunque barone, quali tristezze paventate a questa città splendente?
Perollo:
(pensieroso) Funesti seguiti avrà questa sentenza: spoglierà quanti io ho fatto baroni e borgisi, perché è facile pensare che voi ad altri concederete di vivere e usare delle belle messi di San Bartolomeo. Ci saranno vassalli spodestati che di armi sono esperti, famiglie che per fame si armeranno la mano, asserviti che per convenienza scambieranno tutore. Amici miei vi diventeranno ostili e d’odio ammanteranno il vostro nome. Il parentado vostro alle porte di Sciacca verrà a bussare con l’arma, per chiedere l’incasso di gabella e la quota di raccolto. E allora… allora saranno queste fazioni, a cui nessun editto di tregua è stato proclamato, a battagliare e… e armeranno con infida favella la mia e la vostra mano. E ogni famiglia di Sciacca alfine l’una contro l’altra disputerà. (esce)
 (Note da 9 a 15 )
STASIMO

(Il rancore diventa guerra)

Cantore:
Di Cassandra si vestirono la parole di Pietro Perollo. Contava Sciacca allora più di quaranta baroni, ma sempre erano adombrati dai due grandi casati e anelavano personali raggi di potenza  e maggior sostanze. Rimestati nelle parti, si trovarono comunque divisi e a seminare discordia, sperando che oscure nubi adombrassero i principali, per poter infin risplendere di personale prestigio. Resse la tregua per dodici anni e ancor più. Inver i pedoni di schermaglia le spade si macchiarono, ma per battaglia mai si mossero i pezzi reali. Il conte Antonio dal suo maniero montano stabilendo, scansò di provocare lo spogliato Perollo, e il barone abbandonò di riscattar con l’arma  lo smarrito possedimento. Finché nefasta passione fu la celebrazione della santa Spina di Nostro Signore (16). Correva l’anno 1455 allorquando  il conte Antonio s’addecise partirsene dalla residenza di Caltabellotta, per rendere onore alle solennità del monastero grande. Non ingiuria a Sciacca voleva arrecare, ma sincere onoranze religiose. Ma per prudenza, o forse più per cattivo ammonimento, si volle accompagnare di scorte d’armi, per premonizione falsa addotta da egoisti e fallaci consiglieri. Temette Antonio Perollo, perché così suggestionato d’apprensivi sudditi, di subir attacco entro sua dimora. E fu così che, o per difesa ansiosa o per apprensivo assalto, i Perollo fecero scempio della sacra e armata processione.
III EPISODIO

(L’agguato di Pietro Perollo ad Antonio di Luna)

Si odono i canti e i salmi della processione. Impaziente davanti alla porta o  finestra, Pietro Perollo riceve messaggeri che gli riportano notizie della processione. Alla fine si convince  che Antonio di Luna vuol attaccare la sua casa. Allora, quando la processione sopraggiunge, sferra il suo attacco.

Graffeo:
(arrivando trafelato) Barone Pietro… Barone Pietro…

Perollo:
Dimmi Andrea, orsù. Cosa hai visto?

Graffeo:
La messa è finita. E uscendo… la chiesa…

Perollo:
Uscendo cosa? Cosa?

Graffeo:
Fatemi riprendere fiato, che di corsa ho dovuto sorpassare l’assembramento.

Perollo:
Cosa hai visto in chiesa?
Graffeo:
Quando in piedi si sono alzati gli officiali del conte di Luna, la chiesa tutta risuonò di lame d’acciaio. Armi lunghe hanno con loro, e disdegno non hanno avuto di portarle fin all’altare.

Perollo:
Con spade e stocchi rendono fede a nostro Signore Gesù Cristo? O è quella mia che  passione e morte vogliono celebrare?
Graffeo:
E archibugi c’erano di scorta al di fuori della sacra porta del convento. E occhi intenti a scrutare ogni persona che l’attraversava segnandosi di croce. Volgo o nobiltà che fosse.
Carretto:
(arriva di corsa) Le sacre reliquie hanno mosso. E Antonio di Luna vi si pose appresso. A stringere la processione è tutta sua gente armata e cavalieri di milizia esperti.
Perollo:
Non c’è più incertezza: di religione sta vestendo assassino oltraggio. 

Carretto:
Aspettate! Barone, riflettete e non abbiate criminali intendimenti…

Perollo:
Sono gli intendimenti di quell’Antonio che son di crimine vestiti.

Carretto:
No. Cred’io, barone, che le stesse premonizioni tema il conte di Caltabellotta…

Graffeo:
Che vuoi significarci Giovanni?

Carretto:
Che non per offendere hanno armato la mano, ma per tema di subire attacco dal nostro palazzo.

Perollo:
(titubante) Giovanni, ordunque è cosi che tu pensi?

Carretto:
Forse è solo per difesa che…

Graffeo:
(intromettendosi) Ma no! Mio signore, se questo è il timore del conte di Luna, perché allora non ha destinato di lanciar preghiera dalle miglia del suo castello? Perché scender in Sciacca e circondarsi di sicari?

Perollo:
(pensa) Giovanni dice per preservarsi.
Graffeo:
(insinuante) O per sferrare sorprendente attacco?
Perollo:
Ti dici? 
Carretto:
Ma no! Perché dovrebbe?

Graffeo:
Come perché? Ma per vendicarsi dei suoi gabellieri uccisi e depredati. Se non perché altro?

Carretto:
E perché allora dovrebbe colpire contro di noi?

Graffeo:
Ma Giovanni… Per il suo malanimo! Per il suo antico rancore, Antonio di Luna  è verso di noi che lancia le sue accuse. E con questa fandonia, la morte comanda per ogni nostro alleato che attraversa la portata d’arma dei suoi mercenari.

Carretto:
Però anche lui nega gli attacchi ai nostri uomini…

Perollo:
Basta! (è tormentato e infine decide) Basta. Di discettare più non è tempo, ché la sacra Spina sta per giungerci a palazzo. Basta. Per difesa oppur per preventivo attacco, con mano ferrata dobbiam sortire e a morte pugnare Antonio di Luna. 
Carretto:
Aspettiamo! Prima d’assalire potremmo aspettare che…

Perollo:
(zittendolo con un gesto) Ora taci, Giovanni! Ormai ho deciso. Colpiremo e quindi finiremo l’opra di battaglia al suo castello, contro i rimanenti guardiani. Alfine ci potremo rifugiare presso i Ventimiglia, in quel di Geraci per poter da vivi sospirare il pericolo scampato e poterci difendere dall’eventuale rappresaglia. Ordunque, prepariamo la nostra gente e l’arma bianca e pur tonante. (si armano) 
Carretto:
Ecco la Sacra Spina! 

Graffeo:
Eccolo il di Luna e i suoi sicari. 

Carretto:
Osservate barone. Verso di noi lo sguardo innalzano…

Graffeo:
No! E’ la mira che stan saggiando.
Perollo:
Zitti! Ora dico basta a questo incerto che potrebbe uccidermi. Dubbi più non dobbiamo avere. All’attacco miei bravi! 
(raggiungono la processione, lottano  e colpiscono)
Perollo:
Guardami Antonio di Luna! Guardami mentre morte ti do. (mentre colpisce più volte) Quella morte che dalla mia stirpe meriti. Quella morte con la quale la mia schiatta volevi segnare. 
Luna:
Vile! Con i sacri canti hai occultato il rumore dell’agguato…

Perollo:
Bugiardo! Tu con le vesti dei santi hai coperto le armi dell’assedio al mio palazzo. E ora muori, fellone. (dopo aver colpito ancora  si allontana lasciando Antonio agonizzante sul terreno, in compagnia di altri cadaveri; dopo un po’ arriva un passante)

Passante:
(guarda sconsolato) Ahi mia città perduta. (lamentandosi, scruta i cadaveri) Qual scempio ti hanno dato i tuoi figli migliori. Manco da religione si sono timorati. Di morte hanno fatto nobili vie tutto un campo. (avvicinandosi al conte) Ma… ma  quest’anima respira! Chi sei tu che hai dal sangue la faccia traviata? (lo pulisce) Conte Antonio di Luna! Siete ancora vivo? Ancora vivo ad onta delle decine di fendenti? Mio dovere di buon cristiano e degno sciacchitano è darvi sollievo, ché per non aver partito preso né interesse domandare, le mani dovrei lavarmi di ogni sangue. E spero che di questa clemenza appresso non ne abbia pentimento. (lo prende e lo porta via) 
Nota 16
 STASIMO

(la sopravvivenza per la vendetta)
Cantore:
Non fu sol quel buon samaritano a doversene pentire, bensì Sciacca tutta. Il conte di Luna in quel di Caltabellotta fu riparato e alle ferite inferte sopravvisse. E se pur il corpo in qualche mese fu rimesso, l’animo vendicativo rimase  sfregiato e per unica medicina bramò il sangue contrario. Il re Alfonso spedì in Sciacca viceré e capitani d’arme, a punire il sacrilego attentatore e a riportare giustizia regale. Ma di questa soddisfazione non volle dissetarsi il discendente di Artale. A Pietro Perollo con propria mano l’onta assassina voleva far scontare. E a sua volta disubbidendo a giudici e magistrati, in caccia armata si pose per stanare ogni aderente del fuggitivo barone. A ferro e fuoco pose palazzi e regge dell’avversa città schierata, e sol con l’esilio la vita salvarono i suoi ostili. Con pire di fascine circondò ogni dimora di quanti con Perollo ebbero attinenza, e con sua mano diede vampa a castelli e umili dimore. E senza che pietà arrecassero le lacrime dei derelitti senza colpa, di Sciacca fece enorme falò. Re Alfonso già sdegno aveva dell’empio attentato, ma lo scempio cittadino ancor di più gli accrebbe l’ira. Di sua rinomata clemenza si spogliò e il bando diede a Luna e Perollo. Di ogni loro avere decretò confisca per soddisfazione dare a ogni lacrima sciacchitana versata ingiusta.  Dalla città di Sciacca e d’ogni altra del regno siciliano dovettero dipartirsi i nobili in conflitto, e pena capitale avrebbe subito chiunque li ospitasse entro i regi confini. Così errarono per parentali dimore i Perollo e i di Luna, luce e tenebra di ogni ceto sciacchitano. 
IV EPISODIO

(lamento e partenza dei Perollo e di Luna) 
Su due lati della scena le due famiglie si preparano a partire, lamentandosi e adducendo le proprie ragioni. 
I Perollo: 
Perollo:
(guardandosi la mano) Se non dovessi impugnare ancora l’arma per difendervi, se non avessi il dovere di tutelare la mia stirpe, ora che non ho più feudo da preservare… La brucerei! Come il romano antico la poserei sul fuoco. E poi ancora la troncherei di netto. Mano infame! 

Francesca:
Calmati Pietro e non continuare a ferirti…

Perollo:
Eppur ha colpito! Ha colpito e poi ancora ferito. Ma questa mano il suo obbligo non ha completato.  Questa mano non ha mai tremato e invece con essa ora traballa l’antica città e la nobile gente che or vi stenta. Ad onta dei colpi inferti, com’è ch’egli ancora vive? Uomo abietto, che scempio ha causato:  brucia Sciacca e piangono le genti. Ahi poveri miei amici a cui non posso più dar sostegno, ahi nobili e popolani, a  qual luttuosa sorte vi ha condannato questa infida mano…
Francesca:
Basta Pietro, ti prego. Alla tua e nostra sofferenza hai da dare rifugio, ché i nobili di cui siamo circondati, all’atto fallito ti hanno dato sprone. Non parole di pace ti hanno mai sussurrato all’orecchio, ma venti impetuosi di guerra. E sol mio fratello Giovanni ti ha insinuato il dubbio che guerra non cercava Antonio di Luna, ma solo l’incedere imponente in processione…

Perollo:
Taci Francesca! Zittisci la tua bontà. Tu non hai orecchie che per i tuoi convincimenti, ed essi sono sempre votati alla mitezza. Credi dunque che abbia sbagliato ad attaccare il conte? E i sicari da lui mandati e a cui ho fatto tagliare la testa? E quelli che mi hanno cercato per uccidermi e hanno desistito? E quelli che hanno confessato le mire assassine del loro padrone e che poi a me si sono rivenduti?  

Francesca:
Rivenduti! Hai detto bene Pietro. Pensaci! Con che facilità hanno guadagnato borse di monete: un insulto al tuo nemico e una riverenza al nuovo padrone, e via con tasca piena. E altrettanti a incassare a Caltabellotta il premio alle maldicenze contro i Perollo. Pensaci Pietro. Troppo mercimonio di titoli e poderi han reso Sciacca un vespaio di spergiuri. E ora l’odio infine sta avendo il suo compenso. Che si purifichi Sciacca allora e catarsi ne abbia. E che i Perollo…
Perollo:
I Perollo che cosa?

Francesca:
Che i Perollo e i di Luna stiano discosti. E così sperare di veder fatta adulta la propria figliolanza.

Perollo:
(rassegnato) E allora gioisci, assennatezza di madre che giammai al figlio vuol sopravvivere: la tua speranza oggi si avvera. Orsù partiamo!

Francesca:
Andiamo e più non aver a soffrire della lontananza e della nuova sorte.
Perollo:
Per sofferenza si vince gran vetoria / ond’omo ven spesora in digitate, / si con’ si trova ne l’antica istoria / di Iobo ch’ebbe tanta aversitate: / chi fu sofrent’e no perdeo memoria / per grave pene c’ai lui fosser date, / li fu data corona ne la gloria / davanti la divina maiestate. / Però conforto grande, dico, prendo: / ancor la mia ventura vada torta / no me dispero certo malamente, / che la sventura sempre va corendo / e tostamente rica gioia asporta / a chiunque n’è bono sofferente. (17)
Francesca:
Ma dimmi Pietro: qual è la sorte che hai deciso? Dove troverà dimora la nostra parentela?

Perollo:
La mia stirpe ebbe i natali in Francia e possedette i ducati d’Angen e di Perignon. Sul campo di battaglia colse vittoria e a perenne ricordo una torre vi pose sul sovrastante monte Peraul. Otto secoli son trascorsi dalla quella guerra contro i germani. Ma ancora oggi in tutto l’orizzonte che da quella torre s’avvista, sempre governa il sangue del mio sangue. Al nome e alla terra delle genesi faremo ritorno.

Domenico:
Padre, sarà degna accoglienza quella che riceveremo? Oppure…
Perollo:
Non bestemmiare! Forse di meno onore si coprirono i tuoi avi qui in Sicilia? Accoglienze degne della nostra grandezza ci riserva la terra di Francia, e il parentado a braccia aperte accoglierà questa esule discendenza. Felici dunque siate figli miei.

Domenico:
Felici saremmo, padre, se in voi contentezza scrutassero gli occhi nostri. E pure in nostra madre.
Perollo:
Tua madre? Lei giammai potrebbe. Francesca del Carretto fu battezzata vostra madre e di questa isola è discendente. Per lei è giusto bagnare gli occhi, ché della famiglia avita poche speranze ha di riveder le fattezze.
Francesca:
La mia famiglia ormai è di nome Perollo e i volti che desidero rimirare son quello tuo e della numerosa figlianza. Ma anche la tua vista non è così limpida e il tuo cuore non arride della felicità che vuoi tramandarci…

Perollo:
Di francese lignaggio mi vestirò, ma qui lascio i vecchi sentimenti. Che non furono solo d’odio. Ho amato e amo questa terra e questa gente che vi alligna. Ho avuto amici generosi, anche solo di sentimenti. Perché non ho mai scansato chi nella borsa non aveva canto. E maggior rimpianto mi  ricorderanno gli uomini del molo caricatore che in riverenza sincera sempre si son piegati, e mai a terra sputando. Più leali di quanti, prima dell’inchino, si fanno il conto e alla convenienza della somma, s’apprestano a cambiare. Quand’om à bon amico leale / cortesemente il de’ saper tenere, / e nol de’ trar sì cort’o deliale / che si convegna per forza partire. / Che d’aquistar l’amico poco vale, / da poi che no lo sa ben mantenere: / che lo de’ conoscere bene e male, / donare e torre, e saperl’agradire. / Ma molti creden tenere amistade / sol per pelare altrui a la cortese, / e non mostrare in vista ciò che sia; / belli falla pensieri in veritate, / che crede fare d’altrui borsa spese, / c’omo vivente sofrir non poria. (17)
Francesca:
Pietro, pronti siamo per la dipartita.
Perollo:
Pronti! Domenico, per tutto il viaggio curati dei fratelli e non li perdere mai di vista. Francesca, non ti discostare mai dalle fanciulle. E le armi dobbiamo tenere sempre pronte. Ché la vendetta non ci colga per la lunga via e mai di sorpresa. E’ arrivato il momento di concedere il  saluto a chi lo ha meritato: addio nobili mura di Sciacca. (escono lentamente)
I di Luna:
Carmen:
(quasi piangente) In esilio. Lontano dai Cardona mia gente, tocca apprestarmi. Figlia di viceré eppur doverosa di espatriare. Sorte maligna tocca a chi d’odio brucia…
Antonio:
Taci moglie! Avresti forse preferito da vedova alloggiare in queste mura?

Carmen:
Avrei preferito non veder mai guerra, né le fiamme che divampano Sciacca…

Antonio:
Chi non avesse mai veduto foco / no crederia che cocere potesse, / anti li sembraria solazzo e gioco / lo so isprendore, quando lo vedesse. / Ma s’ello lo tocasse in alcun loco, / be lì sembrare che forte cocesse: / quello d’odio m’à tocato un poco, / molto me coce – Deo, che s’aprendesse!  (17)
Carmen:
Ma del tuo stesso fuoco, delle stesse fiamme patiscono anche innocenti… 

Antonio:
Chi sono gli innocenti? Quelli che all’infame attacco hanno sprangato portoni e finestre?

Carmen:
Non dimenticare che umile figlio di Sciacca ti diede salvezza…

Antonio:
Non dimentico! Ma non dimenticherò mai la sacrilega mano di Pietro Perollo mentre mi colpiva a tradimento.

Carmen:
Ancora l’odio dovrò patire? Non t’è saziato il rancore? E allora dov’è che continueremo a  penare le fiamme della vendetta?
Antonio:
A Roma! Al seggio di Roma faremo direzione, sotto l’alta clericale protezione. Fuori dal regno da cui siamo banditi. Ma vicini e pronti a riprendere le armi contro gli attentatori.

Carmen:
Ancora non sei sfamato da tanto sangue versato? E allora io, sotto il riparo papale, sarò a pregare che tu trovi l’oblio e la pietà.
Antonio:
Pietà? Pietà mi dici? Che ogni volta che il volto mi rifletto ancora sanguinano le ferite? S’eo trovasse pietanza / incarnata figura, / merzè li chereria / ch’a lo meo male desse alleggiamento. / Crudele e spietata seria per me pietate / e contra sua natura. / Per meo servir non vio / che gioi mi si n’acresca, / nanti mi si rinfresca / pena doglios’a morte / ciascun giorno più forte. / Giorno non ò di posa / si non come’n mar  l’onda. / Core, che non ti smembri?/ ché solo all’odio insisti. (18)
Sigismondo:
(è giovanissimo, parla timidamente) Padre, ho paura. 

Antonio:
Sigismondo! Paura un di Luna? 

Carlo:
(è più grande, rimprovera il fratello) Stai zitto e continua a raccogliere le tue cose. (al padre) Padre, non è il nemico Perollo che temiamo. Abbiamo paura delle vostre parole. Abbiamo paura del segno che queste lasciano sul vostro volto. 

Carmen:
E’ vero Antonio. Ha ragione Carlo. Non pensare più e non parlare. Che questo dire ti deturpa la faccia più di ogni altro sfregio…

Antonio:
Queste… queste sono cicatrici che mai guariranno finché vivrà Pietro Perollo. Cicatrici che ai miei figli e ai figli dei miei figli lascerò in eredità.
Carmen:
Pure ai figli dei figli. Ancora? D’odio e vendetta vuoi lasciarli eredi? Non t’è bastata quanto arsa è Sciacca? (indica i ragazzi) Non pensi a loro che di questo odio potrebbero perire? 
Sigismondo:
Perire per il paterno onore è morte sacra. 

Antonio:
Bravo Sigismondo! Così risponde ogni fiero di Luna. La vita è nulla senza l’onore…

Carmen:
Basta! Basta. E allora dipartiamoci subito da questo insano luogo. Via! E che mai ci sia ritorno, se dolore eterno di madre avrò da piangere sul sangue dei figli. (piange)


Via… via. 
Note 17 e 18

STASIMO

(la tregua e il rapimento del barone di Solunto)

Cantore:
E fu così che col bando dell’esilio e il mesto viaggio si chiuse il caso di Sciacca nominato primo, ma fra le mura e per contadi ugualmente non ci fu pace. Ché di battaglia si vestì il brigantaggio e d’infima faida si sfidarono volgo e gentiluomini, per contesa dei nobili beni trascurati. Per ristabilire l’ordine o per mortale clemenza sol quattro anni dopo, re Alfonso, prima di spirare, l’indulto concesse agl’esuli titolati che alla patria e ai propri feudi poterono far ritorno. Alle porte gli sciacchitani accolsero i Perollo, e altrettanto Caltabellotta  riverì i conti. Mano più non armarono i padri della prima contesa, ma l’odio s’accrebbe nei figli e i figli dei figli. Più che alla veritiera pace per ambasciate dichiarata, a tregua armata significarono le loro gesta. Fuoco covato si mantenne l’ostilità fra i pronipoti dei primi contendenti, Sigismondo di Luna e Giacomo Perollo,  che ad ogni pretesto, dai nobili di corte fomentato, si ripromettevano battaglia. Scintilla avvenne allor che il corsaro Sinan Bassà detto il Giudeo (19), alla marina di Sciacca alzò bandiera di riscatto, ché il conte di Solunto, e i suoi cortigiani, ai ferri nel suo veliero deteneva. Per nobile dovere e per prestigio, Sigismondo di Luna si offerse per ottenerne liberazione. E fu così che per mano dei discendenti, settanta e più anni dopo si rinnovò la tragica disfida. 
V EPISODIO

(Il doppio riscatto di Sigismondo Luna e di Giacomo Perollo.)

La scena si svolge nella nave di Sericono Bassà; c’è musica ‘mediterranea’ e aria festosa, danzatrici e camerieri servono il corsaro; entra Sigismondo di Luna.

Luna:

(lascia cadere la borsa con il riscatto) Dov’è il conte di Solunto? Qua c’è il prezzo del riscatto.
Bassà:
(dopo averlo ignorato per un po’) E voi chi siete?

Luna:
Sigismondo di Luna, conte di Caltabellotta e…

Bassà:
E non è più d’uso nella vostra contea riverire chi vi ospita?

Luna:
Riverire voi? Magari pretendete pure l’inchino…

Bassà:
Anche fra nemici che s’incontrano per trattare, le convenzioni vanno improntate alla cavalleria…

Luna:
Voi parlate di cavalleria? Un corsaro? Il nemico degno di cavalleria è quello che innalza vessilli e indossa divise visibili, quello che dichiara tregua e guerre con gli araldi. Voi no! Voi siete il pirata che nasconde le sue belligeranze, che colpisce a tradimento e poi fugge. Voi siete Bassà il Giudeo. Il giudeo rinnegato, il giudeo convertito ai mori. Ai mori! Voi siete colui che fece abiura infame.
Bassà:
(adirato, farà la sua filippica con odio e dolore) Infame? Voi date a me dell’infame? Voi che contro la mia gente vi siete macchiati dell’infamia più grande che possa esistere al mondo?
Luna:
Io non ho nessuna macchia che…

Bassà:
Tacete! Voi e la vostra gente, di Spagna e di Sicilia. Sì voi!

Luna:
Ma… (cercando di calmarlo) Sinan Bassà…

Bassà:
Il giudeo! Io, il giudeo. Giudeo come quelle stirpi da voi cacciate, perseguitate e uccise. (20)
Luna:
Ma io…

Bassà:
Voi e il vostro re Ferdinando! Lui fu il primo infame. Lui che dalla Spagna bandì gli ebrei da tutti i regi domini (21). E anche se i siciliani prima si opposero, pure da Palermo si decretò  l’espulsione. Entro i tre mesi! Pena la morte  e la perdita di ogni bene. Tre mesi per l’esodo di tutti gli ebrei. Però… a tutti gli ebrei fu imposto il divieto di uscire l’oro e argento dalle mura della città… Infame a me! Infame a me? E non a quanti di Sciacca saccheggiarono i possessi dei giudei? Non a quelli che s’impadronirono con il furto della moneta di artigiani e maestri d’arte? Infami! E più infame fu il vile ricatto alla mia gente imposto dal viceré: la conversione al cattolicesimo. L’abiura! Quell’ebreo che si fosse cristianizzato, sarebbe stato tutelato entro il regno e non più costretto a errare in miseria. Però! Però al patto di versare al re il quaranta per cento di ogni suo avere. E ancora il cinque doveva rendere agli ufficiali regi della città. Infami! Re, viceré e ogni regio suddito…
Luna:
Non vi permetto di offendere…

Bassà:
Voi non dovete permettervi! Voi e tutti quelli che a Sciacca cacciarono gli ebrei e vuotarono il quartiere giudeo della Cadda. E infame fu l’inquisizione! Che arse nel rogo pure quelli che si convertirono al cattolicesimo. Giovanni Leofante e Vincenzo Maimone li bruciarono a Palermo in piazza Marina. Ma era gente di Sciacca! E che aveva giurato conversione (22). Convertiti! E li avete arsi vivi!  E voi a me… a me deplorate di essermi convertito ai mori? Ma non mi hanno fatto pagare alcun prezzo. Loro! Nulla mi hanno tolto. Né mi hanno torturato e bruciato sul rogo. Sono ancora vivo. Vivo!
Luna:
E che vita avete? Dover fuggire…

Bassà:
Fuggire! Sempre e solo fuggire ci sarebbe toccato, ci tocca e ancora ci toccherà. Sempre per colpa dell’ avidità, avidità e tirannia mascherata di religione. E allora meglio sfuggire… E colpire! Colpirvi in quello che più amate: il denaro.

Luna:
(indica la borsa) Eccolo il denaro. Prendetelo e…

Bassà:
Non c’è prezzo! Non c’è prezzo. Non c’è prezzo per ripagare le stragi. E le umiliazioni che voi oggi mi avete rinnovato…

Luna:
Lì c’è l’oro…

Bassà:
Riprendetevelo! Portatevi via il vostro denaro, il vostro unico bene. Via. Via! Non è con il denaro che oggi potrete riscattarvi. E ora fuori! 

Luna:
(raccoglie la borsa) Quando…

Bassà:
Fuori!  (dopo che Luna esce, rimane  per un po’ a singhiozzare gemendo; poi ordina con un urlo) Musica! (si lancia in una danza impetuosa, subito accompagnato dagli altri). 

Entra Giacomo Perollo, accompagnato da servitori che depositano scorte di cibarie. Bassà si ferma e osserva; i servitori si ritirano.

Perollo:
(riverendo) Mi sono permesso di offrire qualche frutto dei miei feudi.  (Bassà lo guardo incuriosito) Anche se d’oro e preziosi a voi non manca scorta, a chi va per mare fa sempre piacere qualche vettovaglia di freschezza. Dal mio vascello le stanno trasbordando ai vostri equipaggi…
Bassà: 
(iroso) Il conte ha comandato voi di pagare il riscatto?

Perollo:
Io sono il regio portulano del caricatore di Sciacca. Il mio nome è Giacomo Perollo, barone di Pandolfina. E pur se di nobiltà inferiore furono i miei natali, a Sciacca non c’è conte che mi possa comandare.

Bassà:
E… (ricambia finalmente l’inchino) E allora chi vi manda?

Perollo:
(rialzandosi) La carità cristiana, la nobile solidarietà, il dovere cavalleresco…

Bassà:
Per i prigionieri!

Perollo:
Per i vostri marinai. Per i prigionieri ho la moneta: ditemi voi il prezzo del riscatto.

Bassà:
Il prezzo di un barone voi lo conoscete benissimo e…

Perollo:
Non c’è prezzo! Non c’è prezzo che si possa misurare in oro e moneta per la vita. E non mi riferisco a quella del barone di Solunto. Per lui potreste chiedere cento volte il prezzo. Mille volte. Un prezzo che io non potrei mai pagare. Eppure saprei che sarebbe comunque poco, poco per la sua vita. Troppo poco per la vita. Per ogni vita. Potrei pagarvi diecimila volte ogni prezzo e voi accettarlo. Ma so che sarebbe sempre troppo poco pure per voi. Sarebbe nulla. Nulla a confronto delle sofferenze e i soprusi che portate nel vostro sangue, le ingiustizie e  le offese che ha patito la vostra gente. E nonostante… chiedete! Chiedete pure. Se la vostra bontà vorrà concedere la grazia ai prigionieri, tutto quel che posso darvi, io lo metterò a vostra disposizione. Tutto quello di cui dispongo. E ancora e per sempre vi sarò grato. E… e indulgenza vi domando per le colpe dei miei avi che pianti e cordoglio vi hanno provocato. 
Bassà:
(pensieroso) Voi… voi dunque sapete ch’io ero?

Perollo:
Vi fate chiamare Sinan Bassà alla maniera dei mori. Ma il vostro nome è Sericono. E io… io so. So che il vostro riscatto non ha alcun prezzo.

Bassà:
(si morde le mani, soffre quasi alla lacrime) No. Non esiste prezzo. No! E però… però già le vostre parole mi stanno ripagando. Sono solo parole… parole. Ma sapete voi quanto valore hanno le parole? Le parole sono pietre… pietre che possono essere anche preziose. (deciso) Una parola! Una parola sola è il prezzo che domando. Pronunciatela! E tutti i prigionieri saranno liberati. Una parola! (attende) 

Perollo:
(si inginocchia) Io Giacomo Perollo, blasonato da torre d’oro su fondo azzurro, a nome della mia dinastia, vi chiedo perdono. Perdono.

Bassà:
(attende e poi ordina ai suoi uomini) Liberateli! Liberate tutti i prigionieri. (rialza Perollo) Alzatevi barone. Voi l’avete pronunciata la parola attesa. E a me vi siete inginocchiato. Il vostro onore è superiore elle cinque sfere della vostra baronia. Per questo io vi prometto: che ogni uomo che dello stemma vostro si farà scudo, mai sarà combattuto dalle mie ciurme. Per terra e per mare ovunque si trovi. Né mai più attaccherò veliero che fra capo San Marco e capo bianco transiterà o butterà l’ancora, se del vostro blasone avrà il legno dipinto.. 

Perollo:
Ve ne sono grato e…

Bassà:
E adesso basta… basta! Che sia festa, che sia allegria… Musica!

Note da 19 a 22

STASIMO

(La lode dei saccensi ai Perollo e il rancore dei Luna, la morte di Ferraro)

Cantore:
Il molo salutò il veliero sciacchitano che in libertà riportò la corte di Solunto. Grandi feste  Sciacca tutta tributò al liberatore Giacomo che garanzia comunicò quella avuta dal corsaro Bassà: chiunque avesse mostrato lo stemma dei Perollo salvo sarebbe stato fatto d’ogni incursione piratesca. E fu così, per reputazione tributata o per  trepidazione, che il vessillo dei Perollo su ogni facciata di palazzo fu murato, e su tutti i legni di mare pitturato. Il conte di Luna, trafitto dalla sconfitta, timori intraprese di veder smarrito ogni influsso sulla massima città del suo contado. L’incubo di diventar signore senza vassalli e senza terre cominciò a confondergli la mente e a far dotare di armi  e mercenari il maniero di Caltabellotta. Il riguardo perso entro le cinque porte pensò di riconquistarlo  con la sciabola e la bombarda. Per dissuadere i pensieri guerreschi del conte Luna e per rinnovare lealtà, Baron Giacomo mandò il saggio e anziano nobile Girolamo Ferraro (23) ad ambasciare la conciliazione. E così costui conferì:

VI EPISODIO
(Girolamo Ferraro incontra Sigismondo Luna)

Ferraro:
Abbandonate conte il pensiero di considerare nemico Giacomo Perollo e l’intera nobiltà di Sciacca vostra avversaria. Scacciate dal vostro castello montano i mercenari e questi soldati di ventura che nessun altro vento conoscono se non di guerra e di razzie, avidi di bottini di saccheggio. Qual pericolo ordunque voi temete? 

Luna:
Il regio portulano barone Perollo non è più appagato dal disporre sui moli del caricatore, non gli basta più esser signore delle acque marine. Adesso conquiste ha fatto di alleanze fondiarie e agrarie, e di tutta l’aristocrazia cittadina ha comprato l’arme.

Ferraro:
E qual’apprensione ciò vi comporta? Che cosa vi trafigge il cuore e l’onore? Se tutta Sciacca giura fedeltà al Perollo, il Perollo è a voi che garantisce devozione. Per cui ogni arma in suo possesso, siete voi che la comandate. Sciacca è vostra patria e Giacomo Perollo vostro vassallo. 

Luna:
Mio vassallo? Come lo erano i suoi antenati! Che in armi  verso i miei avi lottarono e ferirono.
Ferraro:
Questo è il passato. Il presente dei Perollo è tregua, per un futuro di pace. 

Luna:
O semplicemente per aver un futuro ancora da vivere?

Ferraro:
E se morte cogliesse pure voi? Non pensate che forse è solo questo che tutti vogliono? Liberarsi dei signori più potenti! Provocare uno scontro all’ultimo sangue che libera piazza lasci in eredità. A loro! A quanti soffiano sul fuoco della battaglia. Pensateci conte, riflettete.

Luna:
(titubante) Ma chi mi garantisce? Non certo voi…

Ferraro:
Io sono un umile araldo che viene a misurare le vostre intenzioni. Però Giacomo Perollo è pronto ad asservirsi. Qui, se lo volete ricevere, o nel suo castello vecchio. A voi sta la decisione: una pace giusta e fertile o una guerra sciagurata? Quale ambasciata comandate di riferire?
Luna:
(pensa) Lo aspetto qui, al mio maniero! Al mio castello dovrà inginocchiarsi.

Ferraro:
Come volete. Al vostro superiore rango ci rimettiamo. (s’inchina e esce)

Lucchesi:
(entra appena uscito Ferraro) Conte Sigismondo! 
Luna:
Ferrante Lucchesi! (24) Stavi ascoltando?

Lucchesi:
(ignorando il rimprovero) Qual debolezza state esibendo, conte? Non vi rendete conto che il barone Giacomo vuol solo il tempo per organizzare la difesa? Quale pace e devozione vi hanno mai offerto i Perollo? Lo stocco che sfregiò conte Antonio? O le offese e derisione che accompagnano ogni vostra discesa a Sciacca? Non fatevi abbindolare dalle parole del vecchio Girolamo. Non permettete che di armi e truppe si premuniscano gli sciacchitani spergiuri. Alla Verdura le nostre schiere sono complete e pronte al combattimento. Pronta è Sciacca di ritornare sotto la vostra supremazia. Comandate! E vi restituiremo i nemici in cima alle nostre picche.
Luna:
Non… non è il momento. Aspettiamo…

Lucchesi:
Cosa dobbiamo aspettare? Che Giacomo Perollo riceva i rinforzi già richiesti?

Luna:
(pensa) Parola ho già dato a Girolamo Ferraro di ricevere le allegazioni di Giacomo Perollo. E… e non posso più ritirarla.
Lucchesi:
Comandate! Comandatemi e la vostra parola non arriverà al destinatario. Comandatemi e  vi rassicuro che il vecchio sciacchitano non arriverà a rivedere il suo barone, né alcun altro. (insinuante) E, soprattutto, non gli darò modo di svelare la misura delle nostre forze, di compiere la sua missione di spia. 
Luna:
Spia? (si tormenta e poi decide) E sia! Fate quello per cui vi pago.

Note 23 e224
STASIMO
Cantore:
Fu l’ira, furono i malvagi consigli dei cortigiani e mercenari, la conciliazione profferta fu tradita dal conte Sigismondo e in cambio dell’intesa, l’araldo ne ebbe morte. Dopo che salutato fu da Caltabellotta, il vecchio Girolamo fu inseguito e prima che giungesse alla dimora del palazzo dei forni, da mano militarista ebbe la morte. Pianse Giacomo Perollo il saggio sciacchitano e la tregua cancellata. Conforto chiese al viceré e al capitano Statella da Messina e ai signori di Partanna,  per scongiurare ogni conflitto. Eppur il castello abituò a chiudere i portali e si preparò a subire attacco. 

Contro ogni trattato e razionalità Sigismondo di Luna mosse per Sciacca e morte produsse a chi la legge del re rappresentava: Girolamo Statella, (25) che fuori dal castello vecchio albergava, fu assalito e ucciso dalle truppe del conte insorto che verso l’ultimo baluardo alfine volse ogni cannone e lancia.
VI EPISODIO

(L’assalto al castello vecchio (costruito dal gran conte Ruggero)

Il torrione centrale del castello vecchio. Ci sono rifugiate le donne dei Perollo e qualche ferito.  Si sentono i rumori della battaglia. Ogni tanto s’ode un colpo di cannone e i presenti istintivamente sussultano o cercano di pararsi.
 (Giliberto/ Girolamo/ Giacomo, Gianfilippo, Pietro e Gianpaolo Perollo/ 
Baronessa e altre donne) 
Baronessa:
(sta curando Giliberto, aiutata da un’altra donna) Cavaliere Giliberto, è la terza notte che passiamo sotto assedio…  Ce la faremo ancora a resistere? 

Giliberto:
(sofferente) Baronessa, lo vorrei più della mia vita, questa vita che ormai si sta consumando. Ma le truppe del capitano Statella sono perite con il loro comandante e i rinforzi chiamati da vostro figlio ancora non arrivano (asciuga il suo sangue aiutato dalla baronessa).  
Baronessa:
Per quanto ancora potremo avversare le truppe assedianti?

Giliberto:
Un istante. Basterà un istante… resistere un istante in più dei soldati del conte. (è sofferente) Basterà solo avere un lutto in meno per dichiararsi vittoriosi. Un lutto in meno… quel lutto che a questo punto mi appartiene (la baronessa singhiozza).
Baronessa:
(lo adagia in un canto) Non pronunciate queste infauste parole, fedele amico mio. Continuerete a rendere il vostro servizio come sempre lo avete reso, anche se l’arma più non potrete impugnare.

Giacomo:
(entrando trafelato e si ferma di colpo) Come sta Giliberto?

Baronessa:
Ha perso molto sangue… Giacomo, i feriti da curare ormai sono tanti, troppi. 
Giliberto:
E ancor di più i morti… ai quali presto mi aggiungerò.

Giacomo:
(si china verso Giliberto) Ce la farai, Giliberto. Devi resistere. Dobbiamo resistere! (rialzandosi) E Girolamo? Era con lui. Dov’è Girolamo? Girolamo!

Girolamo:
(entrando, è ferito) Eccomi barone, comandate.

Baronessa:
(rassegnata) Cosa c’è ancora da comandargli, Giacomo? La morte?

Giacomo:
Moglie, che stai cercando di  dirmi?

Baronessa:
Chiedi la tregua, Giacomo? Proponi al conte di Luna…

Giacomo:
(rabbioso) La resa? Non credo che gli interessi. Sigismondo vuole più della mia morte!
Baronessa:
(piangente) No. Questo no. Non…
Giacomo:
E se devo perdere la vita, la voglio perdere lottando.
Baronessa:
(crolla in pianto) Giacomo… non nominare la mala signora… Ma ti prego… pensa agli altri… ai tuoi figli… dovranno morire tutti?
Giacomo:
(iroso) Ma che vai presagendo, donna?  Resisteremo! Anche loro piangono i morti, fors’anche più di noi. E rinforzi non avranno. A noi presto giungeranno gente in arme dai feudi amici. (pensando) I rinforzi… (gridando) Ma perché tuttora non arrivano? Perché da Partanna ancora tarda Pietro?

Baronessa:
E se avesse subito attacco sulla strada? (piangente) Povero figlio. 
Giacomo:
Ora basta! Pietro arriverà con i rinforzi. Sicuro! E intanto… resistiamo.
Gianfilippo:
(entra trafelato) Padre. Padre!

Giacomo:
Gianfilippo, che succede? Perché non sei a difendere la postazione? A chi hai lasciato la difesa della torre? Perché hai lasciato il tuo…

Gianfilippo:
(urlando) Non c’è più! La torre non c’è più. E’ diroccata!

Giacomo:
Ma come…

Gianfilippo:
I soldati del conte si sono impadroniti delle mura della città.

Girolamo:
Hanno preso i bastioni armati?

Gianfilippo:
Sì. E hanno girato i cannoni contro il nostro castello. E fanno fuoco! Ci bombardano dalle mura di Sciacca.

Girolamo:
Ma come hanno potuto…

Giacomo:
E i nobili sciacchitani che difesa hanno fatto della propria cinta?

Gianfilippo:
Hanno ceduto il campo…
Giacomo:
Hanno abbandonato?

Gianfilippo:
Si sono arresi! Salva ne hanno avuta la ritirata e si sono rintanati nei loro palazzi. E ora tutte le truppe di Sigismondo si stanno radunando contro la porta di San Pietro.

Giacomo:
Girolamo! Concentriamo le nostre forze tutte sul lato orientale della fortezza e…

Baronessa:
Giacomo, rifletti per un momento…
Giacomo:
(ignorando la moglie, nervosamente) Gianfilippo, dove si trova adesso tuo zio Gianpaolo?
Gianfilippo:
Sulla torre meridionale, a coprire l’attacco al portale.

Baronessa:
Ti prego, Giacomo… Ti scongiuro…
Giacomo:
(riflette, osserva gli altri e passeggia nervosamente) Girolamo! Quanti uomini ti restano?

Girolamo:
Giacomo…  tutta la guarnizione che comando ti sta davanti.

Giacomo:
(sempre più nervoso) Gianfilippo! E i tuoi militi?

Gianfilippo:
Quelli ancora abili sono andati a difendere il portale, a dare man forte a zio Gianpaolo. 

Giacomo:
Quanti uomini abbiamo ancora dentro la fortezza?
Girolamo:
Poco più di cento. Ma sono stremati e a corto di armamento…

Giacomo:
E Pietro non arriva! (urlando) Perché non arriva?
Baronessa:
(supplicante) Giacomo, perché non vuoi ascoltarmi?

Giacomo:
(gridando) Ti ho inteso donna! (calmatosi) Ti ho intesa. E va bene. E così sia. Gianfilippo, fai innalzare sui merli le bandiere bianche.

Gianfilippo:
Cosa? (dopo la sorpresa) Ci… ci arrendiamo, padre?

Giacomo:
(rassegnato) Chiederò di conoscere le condizioni di una resa onorevole. Onorevole! Posso perdere la vita, l’onore mai.

Girolamo:
E… con chi vuoi chiedere di parlamentare?

Giacomo:
(pensa) Chiamate a trattare Michele Impugiades e Bartolone Tagliavia (26). Sono gli uomini più vicini al loro conte. E… (pensa) i meno disonesti nei miei confronti. (Girolamo e Gianfilippo vanno per uscire) Aspettate! (si avvicina a Giliberto) Accompagnate Giliberto da sua moglie e dai suoi bambini. Per lui la battaglia è finita. (escono trascinandosi Giliberto)

Nota 25 e 26
INTERMEZZO 
Cantore:
Tacitò le armi Sigismondo Luna, per assecondare la tregua richiesta e per ristorare i suoi guerrieri   prima del fatale assalto. Ai luogotenenti Tagliavia e Impugiades concesse d’ambasciare dentro il maniero nemico e dettò le condizioni per cessare d’attacco e concedere pace: che Giacomo Perollo gli venisse innanzi genuflesso a chieder perdono e si rialzasse solo dopo avergli baciato i piedi entrambi. Michele Impugiades rifiuto oppose a riportare l’indecorosa costrizione e Bartolomeo Tagliavia, che le parole del conte ebbe  a riportare, sol per immunità d’ambasciatore scampò all’ira furente del barone Perollo. Ma se il salvacondotto di araldo il barone gli concesse, i militi arroccati, segnati dalle ferite nemiche ancor sanguinanti, a Sigismondo restituirono il vassallo sanguinante nel corpo e nella dignità, e alle sue spalle maggior rinserro diedero alla porta, per prepararsi al rinnovo d’irruzione.
FINE INTERMEZZO
Giacomo:
(si muove nervoso pensando, parla a scatti irosi o rassegnati) Se la mia vita chiedesse, con gloriosa morte sazierei la sua empietà. Dalla torre più alta esibirei le mie membra perite, per eterna memoria dell’onore dei Perollo che solo per insensato e insospettabile assedio conosce disgrazia. Ma lui non vuol dissetarsi del mio sangue! Sigismondo ambisce ad estinguere secoli di orgogliosa dinastia, vuole oscurare la nobiltà del nostro casato. Per potersi purificare dall’imperdonabile fellonia, dall’aver commesso il tradimento alla comune regia corona.  Se di colpa mi facessi assunzione, io macchierei le mie mani del sangue dei leali versato dai suoi soldati di ventura. No! No…(si avvicina ai suoi cari, sofferente)  ma posso io non accettare il vile sopruso e non dolermi per il vostro sacrificio?   Io la vita mia posso offrire all’onore del casato! Non quella della discendenza e di quanti, fedeli compagni, al mio fianco hanno mostrato il petto al nemico. No! E’ la mia vita che porgerò al rivale. Ma ditemi voi: basterà? Si fermerà con la mia morte la follia furiosa di Sigismondo?
Baronessa:
Giacomo, che deliberazione vai maturando? 

Giacomo:
(ignorando la moglie) Perché se bastasse a garantirvi,  quest’alba mostrerebbe al conte il cadavere del suo nemico.

Baronessa: 
No, Giacomo! Che ne sarebbe…

Giacomo:
Gianpaolo, fratello mio, prenditi cura della mia famiglia.

Giampaolo:
Che vai maturando, Giacomo?

Giacomo:
(deciso) Girolamo! Alla tua mano valorosa chiedo di procurare la ferita mortale e liberatoria.

Girolamo:
Giammai, Giacomo…

Giacomo:
Cosa? Oseresti attentare al mio onore, all’onore dei Perollo?
Baronessa:
(supplicante) Ascoltami Giacomo…
Gianpaolo:
Giacomo, presta orecchio a tua moglie.
Baronessa:
Tu stesso hai detto che non è la tua morte che vuole Sigismondo…

Giacomo:
(nervoso) Ma cos’altro resta da fare per scampare voi tutti e salvare l’onore? Il castello non ha più uomini per resistere né le munizioni. E Pietro con il suo soccorso ancor non si vede. Ormai Tagliavia avrà raggiunto il campo degli assedianti. Poco manca al decisivo e mortale assalto. Non c’è altro verdetto: al conte Luna, come ad avvoltoio, offrirò le mie carni.
Baronessa: 
Fuggi, Giacomo! Scappa dal castello…

Giacomo:
Fuggire io? Moglie, anche tu attenti al mio onore?

Gianpaolo:
Dileguati Giacomo e…

Giacomo:
E lascio voi tutti alla cieca vendetta del conte? 

Baronessa:
Ascoltami con calma, marito mio. Ché disonore non ti suggerisco. Non ti chiedo di voltar spalla come codardo, ma di sfuggire la soddisfazione di Sigismondo…

Giacomo:
E a chi farà scontare, l’insano parente tuo, il suo frustrato inappagamento? Su di te e i nostri figli abbatterà la sua collera…

Baronessa:
No! Non lo farà. Moncada sono sua prozia, e nel  sangue del mio sangue non intingerà la spada (27). 

Gianpaolo:
Ha ragione tua moglie. E non solo. Scappa Giacomo! Così Sigismondo avrà da ricercarti per adempiere alla sua rivincita e scanserà i nostri fidati militi…

Gianfilippo:
Sì! Scappate padre. Riunite tutti i Perollo e preparate la vendetta …

Giacomo:
Taci Gianfilippo! E sia come mi dite. Ma tu, Gianfilippo, taci! E non ricercare risarcimento. Anzi ti dico: che se mai il mio destino si compisse con la morte, promettimi di non aspirare a rappresaglia nemmeno per vendicare il mio assassinio. Semmai vi invoco tutti a concedere perdono. (risoluto) Però Gianpaolo, anche tu dipartiti dal castello. Fratello mio, tu non hai alcun scudo, né di sangue né di rivalsa.
Gianpaolo:
Dalle mura di settentrione potremo lasciare il castello senza essere scoperti. E ti starò al fianco…
Giacomo:
Usciremo assieme! Ma tu, Gianpaolo,  farai ritorno alla tua casa. Gianfilippo! Conta il tempo di sortircene e poi inalbera nuovamente bandiera bianca e fai aprire le porte all’antagonista. Altro sangue innocente non voglio che si versi. Andiamo! (esce con il fratello, mentre gli altri smorzano le luci e attendono quasi nascosti) 

Nota 27

INTERMEZZO

Cantore:
Pur se il maniero antico, dal gran conte Ruggero eretto, ampie crepe mostrasse fra le sconfitte mura, per il portale principale volle introdursi il conte vittorioso. Per tal motivo, al pari dell’avo piromane, colle fiamme arse la porta primaria, e di fuoco non risparmiò ogni dimora castellana, per incedere eretto sul destriero. Entrò trionfante al  suon di tromba e di rullate, a spada sguainata fra gli evviva di paura del popolo soccombente che riveriva con lacrime di dolore. Quindi, lasciato il castello al mercenario saccheggio, al suo personale bottino si apprestò nella torre di tramontana.
FINE INTERMEZZO

Sigismondo:
(gridando nell’oscurità alle due figure confuse) Barone Perollo! Consegnate l’arma al vostro conte e prostratevi.
Baronessa:
Non osate il sacrilegio, conte! (si getta ai piedi di Sigismondo che arretrando alza la spada) Non macchiate la lama dello stesso sangue vostro…

Sigismondo:
Baronessa! Voi? (rivolto all’altro nascosto) L’arrogante despota se ne sta nascosto e la consorte mia zia delega a scontare i suoi temerari affronti? 

Baronessa:
(apprensiva) Ascoltatemi! Conte Sigismondo, voi siete mio pronipote e orecchie non potete rendere sorde. Ascoltate e ditemi: quali offese mai vi arrecò il mio sposo da sfrenare il vostro distruttivo assalto? Possono essere causa d’ostilità assassina le generosità di Giacomo al corsaro Bassà e ai suoi marinai?

Sigismondo:
(aiuta la donna ad alzarsi) Non la generosità per il barone di Solunto  mi appresto a punire ma l’insurrezione. Sì, l’insurrezione imbelle dei civici di Sciacca. Ché tutti li assoldò vostro marito. E lo stemma a scacchi della Luna rese oggetto di insulti e ingiurie.

Baronessa:
Ma se l’infedeltà dei pedestri e dei mediocri, compenso aveva col dono di devozione che a voi ve ne promise Giacomo, che offesa fu allora quella del barone? 

Sigismondo:
Di quale dedizione state discorrendo…

Baronessa:
Quella che vi promise il nobile Girolamo Ferraro e che…

Sigismondo:
Non era autentica profferta!
Baronessa:
Certo che lo era! Ché se d’inganno fosse stata vestita, a guerra ci saremmo preparati e a miglior difesa si sarebbe apprestata questa fortezza…

Sigismondo:
Basta! Ora tacete signora, ché a donna non è concesso di contendere. (avvicinandosi all’altro corpo celato) Che con le parole o con la spada, ma di persona si difenda il barone Perollo! (scoprendo Gianfilippo)  

Baronessa:
(gridando) Fermo Sigismondo! 
Sigismondo:
Gianfilippo!

Baronessa:
Conte Luna, sangue comune al vostro scorre nelle vene di quest’uomo.
Sigismondo:
(cerca nervoso) E dov’è dunque l’oltraggioso signore di queste diroccate mura? Dove si nasconde…

Baronessa:
Non c’è! Non è qui. A quest’ora sarà già al sicuro oltre l’assedio.

Sigismondo:
E’ fuggito il vigliacco? Vile! Al rango dei marrani ha ridotto l’onore dei Perollo: è scappato e dei suoi cari s’è fatto scudo.

Gianfilippo:
Non la sua vita ha posto in salvo, ma secoli di ossequiata dinastia…

Baronessa: 
(abbracciando a coprire il figlio) Per carità, taci figlio mio…

Sigismondo:
(minaccioso) Quale dinastia, quale? Quella dinastia che con l’arma o la maldicenza sempre ha tentato d’adombrare il mio superiore casato?  Ma lo troverò il vostro barone! Lo scoverò e gli farò pagare il fio dei suoi temerari affronti.

Baronessa:
Non provocate altri strazi, nipote mio…
Sigismondo:
Non temete, signora zia e commadre. Non è la vita del barone che voglio spegnere, ma la sua arroganza e  l’infedeltà. Alla mia superiore corona si dovrà inginocchiare vostro marito. In piazza della Matrice, alla mostra di tutta la città, dovrà domandare perdono per la sua insolenza. E baciare lo stemma di questa contea.  Onde potrà ricostruire, ma sulle sue macerie, una più asservita reggia. E intanto voi, signora zia,  con tutti i vostri cari, al monastero delle giummarre aspetterete questo compimento.

Baronessa:
Dunque siamo oggetto del vostro sequestro?

Sigismondo:
Ma che dite! Moncada siete, e consanguinea di chi mi partorì. (invitando ad uscire) Non alle catene vi condanno ma a riunirvi con i vostri famigli. Vi sto donando ospitalità sotto un tetto sicuro. (si guarda attorno) Perché di questa castellana magione non rimarrà una sol pietra. Nemmeno una! (esce preceduto dai Perollo) 

STASIMO
(La fuga e il nascondiglio di Giacomo Perollo)
Cantore:
Mentre per trionfale ingresso procedeva Sigismondo con la sua truppa, celata fuga portò Giacomo Perollo a trovar nascondiglio nella casa di Luca Parisi, artigliere di città e beneficiato del barone. Nel rifugio presso la porta di Sant’Elmo lo seguì Andrea Carusello, servitore fidato che mai volle distaccarsi dall’amato signore. Occhio nemico non scrutò l’evasione né il nascondiglio, ma quello insospettato di Antonello Palermo che pur incassando dal braccato barone più dei trenta denari, all’espugnante signore rivolse nuova fedeltà e il segreto riferì, a replicare il tradimento di Giuda. Per incarico di Sigismondo, alla tana s’apprestò Erasimo Loria per riportare  in sua presenza il barone Perollo e pubblicamente renderlo  in ginocchio, affinché battaglia si concludesse per proclama e ammissione dello sconfitto (28).
VII EPISODIO


(L’uccisione di Giacomo Perollo.)

Erasimo Loria (con una piccola scorta) conduce Giacomo Perollo, senza forzature e quasi liberamente, Andrea Carosello segue il suo padrone.

Giacomo:
(a Loria) E’ stato Antonello Palermo a svelarmi?

Loria:

(ammettendo) Quando col denaro s’acquista il basto umano, a miglior compratore occorre rassegnarsi…
Giacomo:
Tal quale ogni asino e mulo allora è stato quel traditore…

Loria:
…E solo con la verga se n’ottiene l’ubbidienza.

Carusello:
Meglio sarebbe stato fare uso della spada che della borsa. Dovevate ucciderlo invece di pagarlo!
Giacomo:
Taci Andrea. Altra lordura di sangue non merita Sciacca, e meno per mano mia.

Lipari:
(arrivando eccitato) Sì! Troppo  sangue è stato versato per mano vostra. Ma finalmente è giunto il momento che paghiate…

Loria:
Giovanni Lipari! Non t’intromettere in questioni che non t’appartengono.

Giacomo:
(infastidito ma calmo) Lipari trapanese, hai finito di far bottino? Va’ a prenderti la tua parte di sacco, mercenario, e lascia le contese d’onore a chi sempre ne va calzato.

Lipari:
(minacciando con la spada) Io non ho corona, è vero, ma il mio onore porto in punta di spada.

Loria:
(opponendosi armato) Non osare Giovanni! Il tuo mestiere è finito. Non cercar altra battaglia…
Calandrini:
(arriva sguainando la spada) No! Non è finita ancora.

Loria:
Calogero Calandrini! 

Giacomo:
Almeno costui è nobile, e nemico mi è stato da sempre…

Loria:
Calandrini, che andate ricercando pure voi?

Calandrini:
Di mettere fine a questo caso.

Loria:
Il caso è finito. E’ finita!

Imbeagna:
(sbucando dal buio) No! Non è ancora finita…

Loria:
Onofrio Imbeagna. Anche voi? Ma allora… che volete?

Giacomo:
(rassegnato) Due nobili e un mercenario: non possono volere altro che un complotto.

Loria:
Un complotto? (nervoso) Che state tramando? Che state congiurando?

Imbeagna:
D’impedirvi di consegnare al conte il barone Perollo…

Lipari:
Vivo! Di consegnarglielo vivo.
Calandrini:
Non è in vita che dobbiamo restituirgli il suo centenario nemico…

Loria:
Ma che andate cianciando! Conte Sigismondo ha dato personalmente a me l’ordine di condurgli vivo il barone. Devo renderglielo in ginocchio, davanti a tutta Sciacca. Affinché chieda…

Imbeagna:
(gridando) Perdono? Affinché chieda perdono e l’ottenga? E poi?

Calandrini:
(incalzando) E poi aver tregua affinché si rimettano i sesto  dalle perdite? Per poi nuovamente belligerare? E noi a combattere e ferire e morire per loro? Erasimo Loria, quanto sangue ancora dovrà versare Sciacca per gli antichi casi dei Perollo contro di Luna? 
Imbeagna:
Quanto sangue dobbiamo versare per loro? Solo per loro. E noi che siamo?

Giacomo:
Nani! Siete nani…

Loria:
(confuso) Tacete barone… per carità. E’… è il conte che dovrà decidere. Io… io lo consegnerò al conte… Al conte Sigismondo. Andiamo!

Calandrini:
(impedendo il passo) Comandante Loria, non resistete! E non sperate nell’aiuto della vostra scorta ché non ne verrà. E sapete perché? Perché Sciacca piange un’altra strage, piange i suoi figli. Noi tutti piangiamo i nostri cari. (alzando il tono) E i padroni? (indica Giacomo) Quali lutti piange costui? I suoi figli si stanno rifocillando e le sue donne sono ospitate al convento delle Giummarre…
Imbeagna:
Sì! Mentre gli sciacchitani piangono a lutto, i suoi parenti sono tutti vivi e in buona salute…

Giacomo:
(forte e risoluto) Vi ringrazio! Lieta novella mi portate e la morte adesso mi rendete leggera. E allora fatelo! Fatelo quello che state congiurando. Nani! Nani sulle spalle nostre. State da sempre sulle nostre spalle eppur non riuscite mai a vedere oltre alla vostra bassezza. Uccidetemi! Uccideteci tutti, baroni e conti. Uccideteci pure, ma non dite che lo fate per la pace, che volete la pace. Voi volete solo che la vittoria sia vostra. Vostra! Per poi prendere il nostro posto. E sentirvi giganti! Ma voi, voi non crescerete con la nostra morte, con la mia morte. Voi resterete piccoli… restate…  nani. Voi… anche se uccidete Cesare, voi cesari non lo sarete mai. (alle sue spalle Lipari colpisce Giacomo) Mai! 
Carusello:
(gridando a Lipari) Assassino!

Imbeagna:
(trattenendo Loria che tenta di intervenire) Fermatevi comandante, non mettete a rischio la vostra vita. 
Calandrini:
(colpendo Perollo anche lui) I nani qualche volta abbattono i giganti. (va via di corsa con Imbeagna e Lipari)
Carusello:
(si china sul padrone) Assassini… a tradimento… l’hanno ucciso! Hanno ucciso il barone Perollo! (s’accascia piangente) Hanno ucciso il barone Perollo. 
Nota 28

STASIMO

(Il vilipendio del cadavere, l’odio riprovevole degli abitanti verso i Luna; l’intervento del viceré su ordine dell’imperatore Carlo V, la fuga di Sigismondo)
Cantore:
Grandi disgrazie addusse al conte di Luna la congiura dei signorotti: i mortali resti di Giacomo non poterono dargli la pubblica soddisfazione ma gli chiamarono l’infamia e l’obbrobrio perché sul cadavere sfogò Sigismondo la consapevole frustrazione (29). L’assassinio di Statella produsse l’editto del re Carlo V che lo marcò di fellonia e tradimento della corona e d’ogni avere e privilegio spogliò il casato di Luna (30). Per resistere alla bolla e alla vendetta d’ogni Perollo, che dai numerosi feudi la gente armava, fuggì da Sciacca Sigismondo e trincea preparò in quel di Bivona. Ma fedeli di numero si trovò spogliato e con tutti gli sciacchitani avversi, onde vilmente, raccolta la sua famiglia, nottetempo sortì per la Verdura a imbarcarsi per Roma ove cercar intercessione del familiare papa Clemente (31).
VIII EPISODIO

(Sigismondo Luna cerca protezione del papa Clemente VII (zio di sua moglie de’ Medici) e il perdono di Carlo V)

Sede papale. Il papa passeggia nervosamente, Sigismondo è in ansiosa attesa.

Sigismondo:
(dopo aver atteso) E allora? Cosa vi ha detto l’imperatore?

Papa:
(adirato, rimprovera Sigismondo quasi gridando) E hai il coraggio di chiedermelo? Mi ha detto tutto quanto tu non mi hai raccontato! Tu mi hai narrato di onorevoli questioni, mi hai irretito con congiure a te sconosciute. Mi hai giurato di aver voluto solamente impartire una lezione al vassallo sleale…
Sigismondo:
Lui mi ha provocato e…

Papa:
Taci! Chiudi la tua bocca blasfema…

Sigismondo:
Blasfemo io?

Papa:
Tu! Proprio tu. Che della chiesa maggiore di Sciacca ne hai fatto alloggiamento delle tue truppe mercenarie e l’hai resa una spelonca di assassini, ladri e meretrici.

Sigismondo:
(mortificato) Questo vi ha riferito l’imperatore? 
Papa:
E non solo questo!

Sigismondo:
E… che altro vi ha confidato?

Papa:
(gridando) Tutto quello che gli hanno riferito i regi capitani del viceré. Del saccheggio che hanno inflitto alla città (32), della distruzione di ogni palazzo che si fregiava dello stemma dei Perollo. Del tuo vilipendio al cadavere del barone Perollo. (sempre più adirato) Se non fosse stato per le suppliche dell’arciprete, non avresti concesso nemmeno la cristiana sepoltura. Pazzo! 
Sigismondo:
Non sono pazzo!

Papa:
Ma di un pazzo è stato il tuo ardire. (calmandosi) E… mi ha rapportato  pure… di quanto hanno dovuto consumarsi le reali truppe per poter riportare la convivenza a Sciacca e punire gli esecutori del tuo assassinio…

Sigismondo:
Non sono stato io! Non l’ho ucciso io Giacomo Perollo. Io… io lo volevo vivo. Vivo!

Papa:
Lo volevi vivo ma del cadavere ne hai comunque fatto scempio. Sacrilego!

Sigismondo:
(cercando di deviare il discorso) Ma… ma cosa vi ha detto l’imperatore?

Papa:
Mi ha detto che… che gli assassini hanno pagato: Lipari, Palermo e Calandrini sono morti per mano di Gianpaolo Perollo.

Sigismondo:
Allora i Perollo hanno avuto la loro vendetta…

Papa:
Giustizia! La chiamano giustizia. Per colpa tua, peccaminosa vendetta è elevata al rango di suprema legittimità.
Sigismondo:
Ma io ne sono pentito! L’avete detto all’imperatore che ne sono affranto?

Papa:
(in tono superficiale) Io… io l’ho riferito.

Sigismondo:
E cosa ha detto? L’imperatore Carlo cosa vi ha risposto? Di me! Cosa vi ha detto di me? Me lo volete dire? (il papa scuote la testa) Nulla? Non vi ha detto nulla? 

Papa:
(scuotendo la testa) Di dire… ha detto.

Sigismondo:
(timoroso) Cosa… cosa ha detto?

Papa:
Ha detto che… Che la giustizia deve essere compiuta integralmente! 

Sigismondo:
Integralmente? (comprende, timoroso) Ma io… io sono vostro parente, io sono il marito di vostra nipote! E… e voi… mi avevate detto voi della grande influenza che esercitate sulla corte di Napoli… dell’alleanza fra la Santa Sede e…

Papa:
Alleanza! Giusto, alleanza. Lui mi aiuterà a rientrare nella Firenze, da cui le nostre famiglie sono state cacciate, e la Chiesa aiuterà Carlo quinto a difendersi dai luterani. (alzando la voce) Alleanze! Capito? Così si governa il mondo moderno, Sigismondo! E non con le guerre fra pari. Fra pari! E tu invece… Tu uccidi un regio capitano venuto a mediare, a dettare la conciliazione del viceré e dell’imperatore. Girolamo 
tatela l’hai ucciso tu! E nemmeno di questo crimine mi avevi fatto parola! (più calmo) Ma… anche quelli che hai mandato a quell’assalto hanno pagato il loro prezzo: Impugiades, Tagliavia, tutti i tuoi alleati giacciono ai ferri nelle segrete o vanno scappando braccati dai soldati del viceré… e… e qualcuno ogni tanto viene rinvenuto appeso a qualche tronco campagnolo. (avvicinandosi a Sigismondo, gravemente) Ormai… ormai manchi solo tu.
Sigismondo:
Io? Ma voi… voi l’avete chiesto il perdono? (si getta in ginocchio ai suoi piedi, alzando la voce) L’avete chiesto come io lo sto chiedendo a voi? Perdono!
Papa:
(annuendo) Sì… io l’ho chiesto. L’ho chiesto ugualmente. Ma l’imperatore… lui non ha la divina indulgenza… 

Sigismondo:
(rassegnato) Allora non… non vuole concedere alcuna clemenza?

Papa:
(titubante) Sì… 

Sigismondo:
Sì? Allora mi perdona? 

Papa:
No! Sigismondo, ti sei reso indegno di ogni grazia. Ma non te ne rendi conto? 

Sigismondo:
(supplicante) Perdono… perdono.

Papa:
E nonostante… l’imperatore Carlo vuole comunque ammantarsi d’indulgenza…
Sigismondo:
Indulgenza? Allora… allora… 

Papa:
Non illuderti! Non coltivare speranze… Il casato di Luna potrà essere perdonato, sì. Ma il decreto della tua condanna a morte non sarà ritirato. 

Sigismondo:
Che… che significa?

Papa:
Significa che l’imperatore è disposto a ricondurre ai tuoi figli ogni privilegio. Previa soddisfazione di ogni danno arrecato ai Perollo e a ogni nobile sciacchitano tuo avversario. Saldato ogni debito e rimediato a ogni danno, il tuo erede potrà appellarsi del titolo che ti appartenne. 
Sigismondo:
Il mio… il mio erede?

Papa:
Sì, Sigismondo. L’imperatore richiede, e l’ha richiesto a me, la tua testa. Ora… ora io non so se questa è clemenza oppure inflessibilità. Devi essere tu a scegliere… a scegliere se accettare o no questo… perdono.

Sigismondo:
(torcendosi sempre in ginocchio) Perdono? Vivere o morire! Questa  è la scelta. E che vita sarebbe…
Papa:
(forte) Sparire! (insinuante) Sparire, non necessariamente perire… Anche di questo dilemma puoi farne decisione. Ma solo il tuo arbitrio può decidere. Io… io non posso prestarti alcun consiglio e… e nessun altro aiuto.  (esce)
Note da 29 a 32
ESODO

Monologo di Sigismondo Luna e  sua “scomparsa”.

Sigismondo:
(rimasto solo) Decisione, scelta, arbitrio. Vivere o morire? O sparire! Sparire… Che artifizio è questo se dovrò poi vivere ma come da morto? Ma seppur continuo a vivere in fuga? Che vita sarà? In questa non vita dovrò trascinarmi e… e con me rimorchiare nella sventura quanti ho fra i più cari al mondo? No… Morire! Porre fine a questo dramma. Sì. Non sprofonderanno con me i miei figli. No. Questa tragedia, che di ogni altra antica e greca ne ha la struttura, non ne avrà l’epilogo: le colpe dei padri non ricadranno sui propri figli. Giammai! E io… io non resisterò al mio destino. Né agli dei e al fato addosserà le colpe. Mie sono! E di quelli come me. Svanirò! E  Sciacca non avrà più da patire altri conflitti. E… e subire altri nobili reietti. Ché non v’è più da nominare ‘nobili’ quanti col proprio potere e strapotere, con superbia e alterigia e arroganza e  prepotenza e vessazione e dispotismo sul popolo gravano e… e senza giovamento comune conducono  il proprio paese. Giammai! Che la gente decida il proprio destino, che ogni persona sia il padrone di se stesso, che ogni uomo sia libero! Libero di scegliere. Scegliere… Io scelgo… ho scelto. E risolvo il groviglio del mio dilemma. Sparire! (si accascia e si copre con il mantello completamente). (33)
Nota 33                                                       FINE
Compendio di note storiche - letterarie
(1)  Gli Svevi.
 La dominazione sveva in Sicilia cominciò con Enrico VI, im​peratore di Germania e re di Sicilia dal 1194 al 1197, e continuò con il grande Federico II dal 1198 al 1250, per concludersi col re Manfredi dal 1258 al 1266. Enrico VI regnò con la crudeltà e col terrore. Ma il suo eccezionale figlio, Federico II di Svevia, meritò di essere chiama​to dai suoi contemporanei «la meraviglia del mondo» per la sua straordi​naria cultura linguistica, filosofica, scientifica e astrologica. Alla sua corte di Palermo nacque la letteratura italiana, con la «Scuola poetica siciliana» alla quale partecipò degnamente egli stesso, con il figlio re Enzo. Nel suo regno confluirono tre civiltà, quel​la latino-germanica, quella siculo-nonnanna e quella araba. Politicamen​te egli precorse la figura del principe rinascimentale, con la sua concezio​ne del re come «lex soluta legibus»: colui che deve far osservare le leggi. Amò tanto la Sicilia che, pur essendo morto in Puglia (13 dicembre 1250), per disposi​zione testamentaria volle essere sepolto nel duomo di Palermo. Alla sua morte, in Sicilia seguì un periodo politico assai torbido, perché il Papato, per evitare di essere soffocato dalla morsa sveva da nord e da sud, pensò ad una soluzione «francese» del problema siciliano. Il Parlamento di Palermo si espresse però in senso contrario alle intenzioni pontificie e nel 1258 incoronò re lo svevo Manfredi, figlio di Federico II. Ma il Papa Clemente IV aveva destinato la corona di Sicilia al conte francese Carlo d' Angiò, fratello di re Luigi IX. Fu inevitabile quindi lo scontro armato fra  Svevi e Angioini e la battaglia decisiva avvenne il 26 febbraio 1266 a Benevento. Gli Angioini sconfissero gli Svevi e uccisero il pretendente re Manfredi.

(2) Gli Angioini. 
Cominciò così il periodo angioino della storia di Sicilia, ance se l’effettivo dominio nell’isola fu stabilito solo nel 1270. Perché i Siciliani, per lealtà verso gli Svevi, avevano chiamato a loro il re Corradino di Svevia che tentò l’ultimo resistenza contro gli Angioini. Anche lui fu sconfitto  e decapitato a Napoli il 29 ottobre del 1268.  Carlo d'Angiò inviò in Sicilia, a punire i rivoltosi fedeli alla corona Sveva, il più spietato dei suoi luogotenenti, Guglie1mo l'Etendart, che con indicibile efferatezza domò l'isola solo nel 1270.

Il regno angioino in Sicilia non fu felice e gene​rò malcontento, sia perché la capitale del regno fu trasferita a Napoli, sia per l'avida politica fiscale instaurata dagli Angioini, che avevano estre​mo bisogno di denaro per finanziare la vagheggiata impresa militare contro l'impero bizantino. I siciliani dovettero sopportare un aggravio fiscale che imponeva continuamente nuovi odiosi bal​zelli, come la tassa sul matrimonio (che diede modo ai Siciliani di parlare di una sorta di «jus primae noctis») A questo si aggiunse la forzata coabitazione dei militari francesi che proibirono alla popolazione locale di porta​re armi. Si determinò uno stato d'animo così ostile ai Francesi, che scatenò la celebre rivolta popolare del Ve​spro siciliano, iniziatasi a Palermo il 30 marzo 1282, giorno di Pasquetta.  Cacciati i francesi, per lealtà dinastica, il Parlamento siciliano chiamò al trono di Sicilia re Pietro III d' Aragona, che aveva sposato Co​stanza di Svevia, figlia di re Manfredi e quindi legittima erede del regno. Si iniziò pertanto il periodo aragonese della storia di Sicilia, che andò dal 1282 al 1412.

(3) Gli Aragonesi.
Con il Vespro, si iniziò il lungo e doloroso periodo della Guerra dei Novant' anni, che va dal 1282 al 1372, scandito da tre paci: quella di Caltabellotta del 1302, che segnò il distacco della Sicilia da Na​poli; quella di Catania del 1347, che fu interlocutoria; e quella di Avigno​ne del 1372, che fu definitiva. Il primo periodo (1282-1302) vide lo scontro fra re Pietro III e re Carlo I. Ma la guerra fu breve  perché nel 1285 morirono, per singolare coincidenza, tutti e tre i protagonisti: papa Martino IV, Carlo I d'Angiò e Pietro III d'Aragona. Il secondo periodo vide in guerra Pietro IV (1337-1342) e Ludovico I (1342-1355) e terminò 1'8 novembre 1347 quando fu firmata la pace di Cata​nia, con cui gli Angioini rinunciavano alla sovranità sull'isola, e i Siciliani rinunciavano ai tentativi di invasione del regno di Napoli. Al Papa, insignito come su​premo signore feudale della Sicilia, toccarono 12.000 once d'oro. Ma non fu pace duratura: alimentata dall’anarchia feudal, iniziò il III periodo della Guerra dei Novant'anni che durò fino 1372. Gli Angioini furono sul punto di ottenere la riconquista della Sicilia, specie col re Federico IV (1355-​1377), ma il 26 maggio 1357 i Siciliani furono vincitori della battaglia navale dell'Ogni​na presso Catania, che rovesciò la situazione militare (tanto che fu chia​mata «lo scacco di Catania»). La guerra si continuò stancamente da ambo le parti e si concluse ad Avignone (dove allora risiedevano i papi) il 20 agosto 1372, con la pace che segnava il definitivo distacco della Sicilia da Napoli. Ma non fu ancora pace. Una lunga guerra civile si scatenò dal 1377 al 1392 tra il «Governo dei Quattro Vicari» (le poten​ti famiglie Alagona, Chiaramonte, Peralta e Ventimiglia) e gli altri baroni che si videro esclusi dal potere. I «quattro vicari» di fatto detenevano il potere in Sicilia e declamavano il loro dominio in nome della principessa Maria d'Aragona, quindicenne orfana di Federico IV. Ma quando Maria, nel 1390, sposò Martino I d’Aragona, i signori di Alagona, Peralta e Ventimiglia, dopo averlo combattuto per anni, cedettero le armi al nuovo re e gli giurarono incondizionata fedeltà (fece eccezione Andrea Chiaramonte che continuò la sua solitaria e perdente battaglia). Martino I si insediò sul trono isolano nel 1392 e regnò fino al 1409, anno in cui morì. Caso veramente raro nella storia, gli successe il padre Martino II, che regnò fino al 1410.

(4) Famiglia Chiaramonte

L’antica famiglia Chiaramonte sembra abbia avuto origine nella città di Clermont, nella Piccardia. Verelando Chiaramonte, capostipite della famiglia, venne in Sicilia con il conte Ruggero  nel 1100 (Inveges: “Palermo nobile” ed. 1951).  I Chiaramonte sono divenuti signori di otto grandi feudi. 

A Manfredi III, ultimo discendente maschio legittimo dei Chiaramonte, morto nel 1391, succedette Andrea Chiaramonte che non fu, come ritenuto da quasi tutti gli storici, figlio di Manfredi III. Risulta, infatti, che Manfredi non ebbe figli maschi legittimi. Il Sorge al proposito pensa che questo Andrea sia stato un figlio naturale di Matteo Chiaramonte, anche egli morto senza figli legittimi. Andrea Chiaramonte fu l’unico dei «quattro vicari» a non assoggettarsi a re Martino I . Fu così che il l° giugno 1392 in piazza Marina a Palermo, dinnanzi  al palazzo di famiglia dello Steri, l’ultimo signore ribelle al potere regio venne decapitato; con lui fu giustiziato il suo segretario Antonio delle Favare.  Con Andrea si estinse la potente famiglia Chiaramonte.

(5) Famiglia Peralta
La famiglia Peralta fu nobilissima ed antichissima in tutta la Spa​gna e specialmente nella Catalogna, da dove trasse la sua origine. La signoria dei Peralta aveva l'assoluto dominio delle città di Sciacca, Mazzara ed altre città reali. Guglielmo Pera1ta fu colui che edificò in Sciacca il castello nuovo e il  monastero di S. Maria dell'Itria, al quale assegnò notevole sostentamento per il perpetuarsi delle solenni processioni delle Sante Spine. Ebbe in moglie Eleonora d’Aragona, figlia di Giovanni duca di Randazzo. Per aver combattuto nella Guerra dei Novant’anni, fu dichiarato “ribelle” da re Martino. Morì  a Caltanissetta lasciando  unico erede suo figlio Nicolò che ebbe per moglie Elisabetta Chiaramonte, figlia del conte Manfredi. Nicolò Peralta era maestro giustiziere del regno e regio castellano di Sciacca, preservato nella fellonia del padre contro il proprio sovrano (avendo combattuto a fianco degli altri vicari), mantenne tali cariche fino alla morte. Lasciò eredi le tre figlie Giovanna, Margherita e Costanza. Margherita, per ordine del Re Mar​tino, fu sposata ad Artale di Luna (zio del suddetto regnante) a cui andò la dote della contea di Caltabellotta. 
(6) Perollo
La famiglia antichissima, fu originata in Francia da Guntrano, il gran duca d'Angen e di Perignon che nel 652 combatté e vinse, a fianco di Clodoveo II Re di Francia, la guerra contro i Germani nel 652.  A memoria dell’importante vittoria, fabbricò sulla cima del monte Peraul una torre, prendendo dal luogo suddetto il cognome Perollo e l'insegna del suo casato. I posteri di questa gloriosissima stirpe goderono il dominio della città di Sciacca e del suo territorio. Matteo fu il capostipite da cui incominciò a diramarsi in Sciacca questa real famiglia, i cui discendenti sempre goderono il titolo onorifico di barone e milite. Matteo Perollo  sposò Francesca di Scla​fani, figlia del conte Matteo di Sclafani e d' Adernò. Dall’unione nacque Giovanni Perollo, il quale possedette la baronia di Castellammare del Golfo, della Salina, della Culla, di Pandolfina, e di S. Bartolomeo. Nel 1398 Giovanni Perollo fu nominato dal Re Martino maestro giustiziere e consigliere di stato e di guerra, cariche in precedenza assunte da Nicola Peralta. Ma Giovanni non aspirava solo alle cariche signorili. Egli ambiva all’amore, e al contado, di Margherita Peralta, figlia ed erede del conte Nicola.  Ma, per ordine del re Martino, la nobile discendente era stata promessa ad Artale di Luna. Giovanni Perollo si sposò con Livia Squarciafico, figlia del signore di Pantelleria, ed ebbe quattro figli: Pietro, Matteo, Gaspare e Giovanni. Matteo secondogenito fu dal padre fatto erede della signoria del castello della Sala, della baronia di Calamonaci e del Ponte: da costui incominciò poi a distendersi il ramo che diede alla città di Sciacca i più illustri baroni. Fra questi vi fu Girolamo Perollo barone del Ponte, il quale ebbe ad essere un altro dei personaggi dei casi di Sciacca. L'ultimo di questi baroni del Ponte fu Don Vincenzo Perollo che, morto senza figli, lasciò erede donna Calogera sua sorel1a. Gaspare terzogenito di Gio​vanni, fu dal padre lasciato erede della baronia del Cassaro e di Bonfiglio. Costui sposatosi con una signora di casa Graffeo, diede origine a più discendenti: Federigo, capitano di giustizia; Giambattista, il quale eresse e dotò di abbondantissime entrate il collegio dei  Gesuiti; Giovanni, l'ultimo figlio che morì fan​ciullo. Pietro Perollo, primo figlio di Giovanni, restò erede universale di tutto il restante del vasto dominio del padre: la signoria di Castellam​mare del Golfo, la baronia di Pandolfina, Salina, Culla, S. Bartolomeo e altre. Costui ebbe per moglie Francesca del Carretto, da cui gli nacquero molti figli, dei quali i maschi furono Dome​nico, Nicolò, Stefano ed Antonio. Nicolò, Stefano e Antonio partirono per la Fran​cia, per mi1itare a favore di quella corona, lasciando tutta l'eredità a Domenico. Fu costui dunque a divenire il capo della famiglia Perollo. Sposò una signora di casa Alagona e dal matrimonio nacquero Andrea, Pietro e Giacomo. Giacomo fu dal regnante onorato col titolo di regio consig1iere. Da costui nac​que Domenico, che fu barone di Licodìa. Da  Domenico nacquero Giacomo e Co​simo: costui si maritò con una signora di casa Impu​giades e morì senza erede. Giacomo si sposò con la contessa Moncada figlia di Don Ferdi​nando Moncada, barone di Francofonte. Co​stui, oltre ad essere barone di Pandolfina, fu regio por tulano della città di Sciacca.  Fu questo Giacomo, potente alla  corte spagnola e fraterno amico del viceré Ettore Pignatelli, a suscitare l’odio e l’invidia degli altri signori e le ire di Sigismondo Luna. Quelle ire che segnarono la fine del periodo d’oro della città di Sciacca.

(7) Cielo D’Alcamo
Cielo d'Alcamo fu un poeta nato nella prima metà del XIII secolo, uno dei più significativi rappresentanti della poesia popolare giullaresca. Egli scrisse un contrasto in dialetto meridionale dal titolo Rosa fresca aulentissina, che è un vero esempio di mimo giullaresco, destinato alla rappresentazione scenica.

Non si sa chi fosse esattamente questo poeta. Anche il nome è incerto, per alcuni fu Ciullo (diminutivo di Vincenzullo), per altri Cheli (diminutivo di Michele, nome molto diffuso in Sicilia), da cui sarebbe poi derivato Celi e in seguito, in Toscana, Cielo. Incerto anche il secondo nome, d'Alcamo (da Alcamo cittadina Siciliana), Dal Camo, Dalcamo. Dall'analisi del testo si può dedurre in base agli elementi linguistici, che l'autore fosse siciliano e non sprovvisto di cultura. La data della composizione cade tra il 1231 e il1250, nel periodo che va dalla promulgazione delle Costituzioni Melfitane e l'anno di morte di Federico II. Questa data si ricava dai riferimenti fatti nei versi 21-25 di Rosa fresca aulentissima:

"Se i tuoi parenti trovami, e che mi pozzon fare ? Una difensa mètoci di dumila  agostari;

non mi tocara pàdreto per quanto avere ha 'n Bari. Viva lo 'mperadore, graza Deo.!

intendi, bella, quel che ti dico eo?"

Uno dei riferimenti a cui si allude riguarda la parola "agostari" che era una multa altissima perché gli agostari, o augustali erano delle monete d'oro coniate nel 1231 che valevano un fiorino e un quarto.

Secondo una legge contenuta nelle costituzioni Melfitane, emanate da Federico II nel 1231 si poteva fermare l'aggressore pronunciando il nome dell'imperatore e indicando la multa che l'aggressore avrebbe dovuto pagare se avesse fatto uso della violenza. Questo accenno è molto importante ai fIni della datazione del contrasto. Il contenuto del componimento è quello tipico nella rimeria giullaresca: si tratta di un dialogo tra una ragazza del popolo e un giullare sfacciato che le offre con enfasi il suo amore, a tratti con parole svenevoli, a tratti con parole da trivio. La ragazza dapprima  rifiuta motteggiando e infine finisce con il capitolare. Si tratta evidentemente di un mimo giullaresco, secondo alcuni anche recitato e accompagnato dalla musica, dove la rappresentazione dei caratteri è arguta e pur essendo comica non è caricaturale.

Il contrasto è nell’insieme la riproduzione d’uno schema frequente nella letteratura popolare. 

CONTRASTO
Rosa tresca aulentissima ch'apari inver' la state, 
le donne ti disiano, pulzell'e maritate:

tràgemi d'este focora, se t'este a bolontate;

per te non ajo abento notte e dia,

penzando pur di voi, madonna mia.

"Se di meve trabàgliti follia lo ti fa fare.

Lo mar potresti arompere, a venti asemenare, 
l'abere d'esto secolo tutto quanto asembrare: 
avere me non pòteri à esto monno;

avanti li cavelli m'aritonno.

 Se li avelli artònniti, avanti foss'io morto, 

ca'n issi  mi pèrdera lo solaccio e 'l diporto. 
Quando ci passo e véjot~ rosa fresca de l'orto, 
bono conforto d6nimi tuttore:

poniamo che s'ajunga il nostro amore.
Ke '1 nostro amore ajùngasi non boglio m'atalenti: 
se ti ci trova pàremo cogli altri miei parenti, 
guarda non t'arigolgano questi forti correnti. 
Come ti seppe bona la venuta,
consiglio che ti guardi a la partuta.

Rosa fresca profumatissima che appari verso estate, le donne ti desiderano, giovani e maritate: traimi da questi fuochi, se è tua volontà. Per te non ho pace notte e giorno, pensando sempre di voi, mia Signora.

Se ti tormenti per me, la follia te lo fa fare. Potresti rompere con l'aratro il mare, e seminarvi, potresti raccogliere tutte le ricchezze del secolo: non mi potresti avere però in questo modo. Piuttosto mi rado i capelli [mi faccio monaca).

Se ti tagli i capelli, prima io vorrei esser morto, perché con essi io perderei la mia consolazione e il mio diletto. Quando passo da casa tua e ti vedo, rosa fresca dell'orto, ogni volta mi dai un buon conforto: facciamo che si congiunga il nostro amore.

Che questo nostro amore si congiunga a non voglio che mi piaccia. Se qui ti trova mio padre con gli altri miei parenti, guarda che non ti colgano questi buoni corridori . Come ti fu facile venire qui, ti consiglio di stare attento alla partenza.

Se i tuoi parenti trovami, e che mi pozzon fare'! 

Una difensa mètoci di dumili' agostari:

non mi toccara pàdreto per quanto avere ha 'n Bari. Viva lo 'mperadore, grazi a Deo!

Intendi, bella, quel che ti dico eo?"

Tu me no lasci vivere né sera né maitino.

Donna mi so' di pèrperi d'auro massamotino.

Se tanto aver donàssemi quanto ha lo Saladino, 
e per ajunta quant'ha lo soldano, 

toccare me non pòteri a la mano.

Molte sono le femine c'hanno dura la testa,

e l'orno con parabole l'adimina e amonesta:

tanto intorno procàzzala fin che.ll'ha in sua podesta. Femina d'orno non si può tenere:

guàrdati, bella, pur de ripentere.
K'eo ne pentésseme? davanti foss'io aucisa 

ca nulla bona femina per me fosse ripresa!

Ersera passàstici, corenno a la distesa. 

Aquìstati riposa, canzoneri:

le tue parole a me non piacion gueri.

Quante sono le schiantora che m'ha' mise a lo core, 
e solo purpenzànnome la dia quanno vo fore! 
Femina d'esto secolo tanto non amai ancore quant'amo teve, rosa invidiata:

ben credo che mi fosti distinata

Se distinata fosseti, caderia de l'altezze, 
ché male messe fòrano in teve mie bellezze. 
Se tuto adivenissemi, tagliàrami le trezze,

e consore m'arenno a una magione,

avanti che m'artochi 'n la persone.

Se tu consore arènneti, donna col viso cleri, 
a lo mostero vènoci e rènnomi confleri:

per tanta prova vencerti fàralo volonteri. 
Conteco stao la sera e lo maitino:

besogn'è ch'io ti tenga al meo dimino.

Boimè tapina misera, com'ao reo distinato! 
Gesò Cristo l'altissimo del tuto m'è airato: concepìstimi a abàttare in orno blestemiato. 
Cerca la terra ch'este grane assai,

chiù bella donna di me troverai.

Se mi trovano i tuoi parenti, che mi posson fare? Ci metto una difesa di duemila augustali. Non mi toccherà tuo padre per quanta ricchezza c'è in Bari. Viva l'Imperatore, grazie a Dio! Capisci, bella, quel che dico?

Tu non mi lasci vivere né di sera né di mattina. Sono donna ricca di bisanti d'oro  

Se pur tu mi donassi tutto quanto ha il Saladino, e per aggiunta quanto ha il Soldano, tu non mi potresti toccare neppure con la mano.

Ci sono molte femmine che hanno la testa dura, e l'uomo con le parole le domina e le persuade; tanto intorno le dà la caccia finché non l'ha in suo potere. La femmina dall’uomo non si può difendere: guardati, bella, dal dovertene pentire.

Dovermene io pentire? Possa io morire, prima che possa essere rimproverata! Ieri sera sei passato correndo a cavallo. Perciò riposati adesso, canterino; le tue parole non mi piacciono affatto.

Quanti sono gli schianti che m'hai messo nei cuore, e solo pensandoti, il giorno quando vado fuori! Femmina di questo mondo ancora non ho amato quanto te, rosa invidiata; son certo che mi sei stata destinata.

Se fossi destinata a te scenderei troppo dalla mia altezza, perché le mie bellezza sarebbero in te sprecate. Se accadesse, mi taglierò le trecce, e mi farò suora in monastero, prima ancora che tu mi tocchi nella persona.

Se ti fai suora, donna dal viso chiaro, verrò al monastero e mi farò frate: per vincerti questa prova farei volentieri. Starò con te la sera e il mattino:  bisogno è tenerti  in mio dominio.

Ohimè, misera tapina, com'è triste il mio destino! Gesù Cristo, l'Altissimo, del tutto mi è adirato; mi ha fatto nascere per darmi in mano a un tal bestemmiatore! Cerca nel mondo, che è assai grande, donna più bella di me troverai.

Cercat'ajo Calabra, Toscana e Lombardia, 
Puglia, Costantinopoli, Genoa, Pisa e Soria, 

Lamagna e Babiloma tuta Barberia:

donna non trovai tanto cortese,

per che sovrana di meve te prese. 

Poi tanto trabagliàsti, facioti meo pregheri        
che tu vadi adomànimi a mia mare e a mon peri.  
Se dare mi ti degnano, menami a lo mosteri,

e sposami davanti da la jente;

e poi farò le tue comannamente.

Di ciò che dici. vitama. neiente non ti bale

ca de le tuo parabole fatto n'ho ponti e scale. 
Penne penzasti metere, sonti cadute l'ale;

e dato t'ajo la bolta sotana.

Dunque, se poi, tèniti villana

En paura non metermi di nullo manganiello: 
istòmi 'n esta groria d'esto forte castiello;  
prezzo le tue parabole meno che d'un zitello. 
Se tu no levi e va'tine di quaci,

se tu ci fosse morto, ben mi chiaci.

Dunque voresti, vitama, ca per te fosse strutto?   
Se morto essere déboci od intagliato tuto,

di quaci non mi mòsera se non ai' de lo frutto         lo quale stao ne lo tuo jardino:

disiolo la sera e lo matino.

Di quel frutto non àbero conti né cabalieri; 
molto lo disiano marchesi e justizieri, 

avere no'nde pòttero: gìro'nde molto feri. 
Intendi bene ciò che bol dire?

Men'este di mill'onze lo tuo abere.

Molti so' li garofani, ma non che salma 'nd'ài: 
bella, non dispregiàremi s'avanti non m'assai. 

Se vento è in proda e gìrasi e giunge ti a le prai, arimembrare t'ao ste parole,

ca detr’a ‘sta animella assai mi dole.

"Macara se doléseti che cadesse angosciato: 
la gente ci coresoro da traverso e da lato;

tut’a meve dicessero: Acori esto malnato!
Non ti degnar porgere la mano

Per quanto avere ha’l papa e lo soldano.

Ho già cercato in Calabria, Toscana e Lombardia, in Puglia, Costantinopoli, Genova, Pisa e in Siria, in Germania, a Babilonia e in Africa: mai trovai donna tanto cortese, da prendere a  mia sovrana.

Poiché hai lavorato ti faccio una preghiera: che tu vada a domandarmi a mia madre e a mio padre. Se acconsentono a darmi a te in sposa, portami al monastero, e sposami davanti alla gente, e poi farò ciò che comanderai.

Di ciò che dici, vita mia, niente ti

vale, poiché delle tue storie ho fatto èonti e scale. Pensasti di mettere le penne, ma ti san cadute le ali; e ti ho dato il colpo di grazia. Dunque, se puoi, continua a essere villana.

Non mi far paura con i tuoi stratagemmi: me ne sto in gloria in questo forte castello; considero le tue parole meno di quelle di un fanciullo. Se tu non ti levi e te ne vai di qua, certo vorrei che fossi morto.

Dunque tu vorresti, vita mia, che per te io fossi defunto? Anche se dovessi qui morire o sfregiato completamente, di qua non mi muoverei se non ho il frutto che sta nel tuo giardino: lo desidero dalla sera alla mattina.

Quel frutto non l’hanno avuto né conti né cavalieri, molto lo desiderano marchesi e giudici, ma non hanno potuto averlo: se ne sono andati molto adirati. Capisci quello che voglio dire? I tuoi averi sono meno di mille once.

Molti sono i chiodi di garofano, ma non tanti da formare un gran peso: bella, non mi disprezzare se non provi prima. Se il vento è a prua e gira ti raggiungo sulla spiaggia per ricordarti queste parole, poiché dentro questa animella molto mi duole.

Magari ti dolessi da cadere privo di sensi: la gente correrebbe da tutte le parti; tutti mi direbbero: "Soccorri questo malnato!". Non mi degnerei di porgerti la mano nemmeno per quanti averi ha il Papa e il Sultano.

Deo lo volesse, vitama, te fosse morto in casa! L'arma n'anderia cònsola, ca dì e notte pantasa. 
La jente ti chiamàrano: 'Oi perjura malvasa, 
c'ha' morto l'orno in càsata, traìta!' 

Sanz’oni colpo lèvimi la vita.

Se tu no levi e va'tine co la maladizione,

li frati miei ti trovano dentro chissa magione.

 bello mi sofero pèrdici la persone,

ca meve se' venuto a sormonare;

parente néd amico non t'ha aitare.
A meve non aìtano amici né parenti:

istrani' mi so’ càrama, enfra esta bona jente.

Or fa un anno, vitama, che 'ntrata mi se'  mente. 

Di canno ti vististi lo maiuto,

bella, da quello jomo so' feruto.

Di tanno 'namoràstiti, Iuda lo traìto,

como se fosse porpore, iscarlato o sciamito?

S'a le Vagele jurimi che mi si' a marito,

avere me non pòter'a esto monno:

avanti in mare ìtomi al perfonno.
Se tu nel mare gìtiti, donna cortese e fina, 
dereto mi ti misera per tuta la marina,

poi c'anegàseti, trobàrati a la rena

solo per questa cosa adimpretare:

conteco m'ajo agiungere a pecare.

Segnomi in Patre e 'n Filio ed i santo Mateo: 
so ca non se' tu retico figlio di giudeo,

e cotale parabole non udi' dire anch'eo.

Morta si la femina a lo 'ntutto,

pèrdeci lo saboro e lo disdotto.
Bene lo saccio, càrama: altro non pozzo fare. 
Se quisso non arcòmplimi, làssone lo cantare. 
Fallo, mia donna, plàzzati, ché bene lo puoi fare. Ancora tu non m'ami, molto t'amo,

sì m'ai preso come lo pesce a l'amo.
Sazzo che m'ami, àmoti di core paladino. 
Lèvati suso e vatene, tornaci a lo matino.

Se ciò che dico fàcemi, di bon cor t'amo e fino. Quisso t'imprometto sanza faglia:

te' la mia fede che m'hai in tua baglia.
Dio lo volesse, vita mia, che io morissi in casa tua! L'anima ne sarebbe consolata, poiché delira giorno e notte. La gente ti chiamerebbe: "O malvagia spergiura, che hai ucciso l'uomo in casa, traditora! ". Senza ferire mi togli la vita.

Se non ti levi e te ne vai con la maledizione, i miei fratelli ti trovano dentro questa casa. Sicuro  che ci perderai  la vita;  nessun parente o amico ti potrà aiutare.

A me non m'aiutano né parenti né amici: io sono forestiero, cara mia, tra

questa buona gente. Or fa un anno, vita mia, che mi sei entrata in mente. Da quando ti ho vista in maggio, bella, da quel giorno sono ferito.

D’allora ti sei innamorato, tu Giuda traditore, come se io fossi velluto di porpora  o scarlatto? Sul Vangelo giurami  che vuoi sposarmi, ma avermi non potrai in questo mondo: prima mi getterei nel profondo del mare.

Se tu ti getti nel mare, donna cortese e fine, per tutto il mare ti verrò dietro, e anche dopo che sei annegata, ti troverò sulla spiaggia solo per compiere questa cosa: con te voglio congiungermi a peccare.

Mi segno nel nome del Padre del Figlio e in quello di San Matteo: so che non sei eretico o giudeo, e codeste parole finora non le ho mai sentite. Se la femmina è morta in tutto e per tutto, ci perdi il sapore e il piacere.

Questo lo so bene, cara mia: altro non posso fare. Se questo non fai per me, lasciami il canto. Fallo, mia donna, se ti piace, ché certo lo puoi fare. Ancora tu non m'ami, e molto io ti amo, m'hai preso come un pesce all’amo.

So che m'ami, e io ti amo con cuore nobile. Alzati su e vattene, torna qui al mattino. Se fai ciò che dico, ti amo con cuore buono e prezioso. Questo ti prometto senza fallo: hai la mia promessa in tua balia.

Per zo che dici, càrama, neiente non mi movo. Inanti preni e scànnami: tolli esto cortel novo. 
Esto fatto far pòtesi inanti scalfì un uovo. 
Arcompli mi' talento, mica bella,

ché l'arma co lo core mi si 'nfella.

Ben sazzo, l'arma dòleti, com'omo ch'ave arsura. Esto fatto non pòtesi per null'altra misura:

se non ha' le Vangele, che mo ti dico 'Jura', 
avere me non puoi in tua podesta;

inanti preni e tagliami la testa.

Le Vangele, càrama? ch'io le porto in seno:

a lo mostero présile (non ci era lo patrino). Sovr'esto libro jùroti mai non ti vegno meno. Arcompli mi' talento in caritate,

ché l'arma me ne sta in sutilitate.

Meo sire, poijuràstimi, eo tuta quanta incenno. Sono a la tua presenza, da voi non mi difenno.  
S'eo minespreso àjoti, merzé, a voi m'arenno.

A lo letto ne gimo a la bon'ora,

ché chissa cosa n'è data in ventura.


Per quello che dici, cara mia, non mi muovo affatto. Prima prendi e scannami: prendi questo coltello nuovo. Si può far questo prima che si cuocia un uovo. Esaudisci il mio desiderio, amica bella, perché l'anima mi si rattrista con il cuore.
Questo lo so bene, l'anima ti duole, come all'uomo assetato. Ma questo non può essere a nessuna altra condizione se non con il Vangelo. Finché io non ti dica

" giura" , non potrai avermi in tuo potere; oppure prendi e tagliami la testa.

Il Vangelo, cara mia? io lo porto con me: l'ho preso in chiesa (non c'era il prete). Sopra questo libro giuro di non tradirti mai. Esaudisci il mio desiderio per carità, ché l'anima me ne se sta in consunzione.

Mio signore, poiché hai giurato, io ardo tutta quanta. Sono alla tua presenza, da voi non mi difendo. Se io ti ho disprezzato, mercé, a voi mi arrendo. Andiamo a letto alla fine, perché questa cosa ci è stata destinata.

(8)   Famiglia Luna  (o di Luna
La nobile famiglia Luna trae la sua origine dal regio sangue dei Goti sotto il cognome di Lupo. Resse lo scettro dei Navarra per regi matrimoni con i dominanti d'Aragona. Al tempo in cui i Goti furono scacciati dalla Spagna, molti discendenti abbracciarono la fede cattolica per sfuggire all’esilio. Texrenche Lupo, figlio di Ximenz, durante l’invasione spagnola dei Mori, fu fatto gene​ralissimo dell'esercito spagnolo. Ritornando vittorioso con l’effigi strappate al nemico, a memoria dell’importante battaglia, pose la luna dei mori sul suo scudo e ne fece suo nuovo stemma e nuovo nome. Più probabilmente, questa successione del simbolo araldico e del cognome voleva cancellare le origini gote. Dopo gli onori della guerra,  Texrenche Luna salì anche i gradini della nobiltà, e del trono antenato, sposando la figlia del Re. Artale di Luna era figlio di Fer​dinando Luna signore di Riela, e di Emilia Ruiz signora di Villafelice,  consanguinea, per parte della regina madre, di Martino Re d'Aragona e di Sicilia . Questa parentela mosse Re Martino I a consegnare nelle mani del fidato spagnolo i vasti domini appartenuti al vicario Nicolò Peralta, ottenendo per il parente la mano di Margherita, figlia ed erede del conte. Artale morì repentinamente con sospetto di essere stato avvelenato dal suo rivale Giovanni Perollo. Lasciò in eredità all’unico figlio Antonio non solo i beni paterni, ma anche l'odio contro Giovanni Perollo. Antonio Luna sposò la figlia di Antonio Incar​dona, che fu Vicere di Sicilia. Ebbero tre figli: Carlo, il quale successe nel contado di Caltabellotta;  Pietro, che fu arcivescovo della città di Messina; Sigismondo, a cui fu data per moglie Beatrice, figlia d'Antonio conte di Sclafani. Carlo morì senza eredi e quindi gli successe Sigismondo e morto costui, successe GianVincenzo, suo figlio, avuto da Beatri​ce. GianVincenzo Luna, conte di Caltabellotta e di Sclafani, prese per moglie Diana Montecateno, o Moncada, figlia di Don Guglielmo Raimondo Moncada, sesto conte d'Adernò. Da essi nacquero Giovanni Luna e altre femmine. GianVincenzo lasciò erede dei due contadi Gio​vanni Luna, suo figlio, il quale ebbe Sigismondo, Francesco, e molti altri figli. Sigismondo si sposò con Lucrezia ( altri dicono Luisa) Salviati, figlia di Gia​como Salviati e di Lucrezia Me​dici, figlia della sorella di Papa Leone X  e sorella carnale di Clemente VII. Questo Sigismondo fu anche cugino carnale di Donna Contessa Moncada, che fu moglie di Giacomo Perollo. Dall’unione fra Sigismondo e Lucrezia Salviati nacquero Pietro, Giulio e Giacomo. Dopo il bando della famiglia e la scomparsa di Sigismondo, fu il figlio Pietro, per la interposizione delle preghiere di Papa Clemente VII, ad essere nominato conte. Pietro Luna si sposò con Isabella, o Elisabetta Vega, figlia di Giovanni Vega, allora Vicere di Sicilia, dalla quale  ebbe Aloisia, Bianca, e Leonora, ma non figli maschi. Per cui si estinse in esso la linea della famosissima famiglia Luna, che per due secoli diede lustro alla città di Sciacca. 

(9)  Il feudo S. Bartolomeo

Antonio di Luna mosse contro Pietro Perollo una famosa lite giudiziaria per riven​dicare a sè la baronia del Carbo di San Bartolomeo. Questo feudo era stato venduto dal conte Nicolò Peralta, figlio di Guglielmo, a Giovanni Perollo, padre di Pietro, per duemila fiorini d'oro. Per essere più esatti, questa somma era la soddisfazione di un debito pregresso e a saldo del quale era stato concesso il lascito testamentario.  A tale atto re Martino e Maria, con loro privilegio emanato da Girgenti il 23 novembre 1398, avevano dato la loro accettazione e conferma, rafforzandolo con altro privilegio, dato in Sciacca il 20 dicembre successivo. Ma Antonio di Luna, contro tale concessione, addusse le proprie ragioni ereditarie derivan​ti dalla madre Margherita Peralta, figlia ed erede di Nicolò. Esponendo quella che nell’attuale diritto civile è chiamata ‘lesione della legittima’, intentò lite a Pietro Perollo, figlio ed erede di Giovanni, per la restituzione del feudo. 
(10) Il doppio riscatto di Sciacca
Re Martino I aveva sancito la legge dell’inalienabilità del demanio. Ma Alfonso, per l’acquisto del reame di Napoli e per le sempre eccessive spese di corte, aveva sempre gran bisogno di denaro e violò la legge: non bastando tasse e gabelle, vendette anche città e terre demaniali. Neanche Sciacca fu risparmiata. Nel 1433 re Alfonso, per cento once, diede in pegno la capitania e la castellania della città a Giovanni Garretto, maestro dell’ordine cavalleresco spagnolo della Contesa che al suo fianco chiamò messer Calcerando Corbera. Ma i nobili di Sciacca non subirono a lungo tale umiliazione. Raccolto il denaro occorrente, inviarono alcuni ambasciatori da re Alfonso chiedendo di riscattarsi. Paolo Argomento, Guglielmo de Insola, Mainente Bondelmonte, Orlando Amato e Antonino Bonanno, non solo ottennero di liberare Sciacca, ma riuscirono a conseguire dei privilegi per tutti i cittadini sciacchitani. Privilegi che allora erano stati concessi solo alla città di Messina. Fra questi c’era l’importante norma che sanciva che nessun abitante di Sciacca poteva essere convenuto fuori della città per nessuna causa civile o penale. Ma soprattutto ebbero la promessa che la città non fosse mai più venduta. Fu una promessa mantenuta per molto poco: nel 1438 Sciacca fu venduta, per 18500 fiorini, a Giovanni Ventimiglia. Ancora una volta Mainente Bondelmonte mediò fra la nobiltà cittadina che infine accumulò il riscatto dovuto. Il milite Manente, accompagnato da Giuseppe Amato, Giovanotto Marino e Antonino Palermo, non solo ottenne l’affrancamento della città, stabilì pure che per l’avvenire né il Ventimiglia né alcun suo ufficiale potesse ottenere alcuna carica pubblica in quel di Sciacca. Ma questo risultato, più che con il denaro, forse è stato ottenuto con la minaccia delle armi. 
(11)  La famiglia Graffeo.
O Grifeo, era congiunta a quella dei Perollo per più legami di parentela. Le origine della famiglia sono greche. Il primo che venne in Sicilia fu Auripione Graffeo, nel 970. Sposò Agnese Ar​doino, nipote del conte Ruggero. ed ebbe due figli: Gian Leone e Guglielmo. Alla dipartita del padre, costoro ricevettero dallo zio conte Ruggero le terre della baronia di Partanna. Da lì la famiglia si diramò in  Sciacca, apparentandosi altresì con i Tagliavia e Montaliana. Discendenti governarono  la città di Sciacca con importanti uffici. Andrea Graffeo, nel primo caso di Sciacca, fu aderente a Pietro Perollo, suo cugino, e fu quello che ebbe in consegna la moglie e i figli del PeroIlo, per portarli in salvo a Partanna per sfuggire alla vendetta di Antonio di Luna.  Geronimo Graffeo e O​nofrio Graffeo, fratelli, furono aderenti a Giacomo Perollo nel secondo caso di Sciacca. 

 ( 12)  La famiglia Carretto
 La famiglia Carretto (Del Carretto o Carretti) venuta in Sicilia, ebbe origine dai marchesi Savona. Arrivarono nel principio del governo di Pietro d'Aragona Re di Sicilia, nell'anno 1296. Il capostipite che venne in Sicilia fu Antonio, per aver sposato Costanza Chiaramonte, unica figlia di Federigo Chiaramonte signore di Regalmuto. 
( 13) Famiglia Buondelmonte
La famiglia Buondelmonte (o Bendelmonte) ha origini fiorentine. Il primo che pervenne in Sicilia  fu Ranieri Buondelmonte, arrivato nell’isola a combattere la guerra per re Carlo di Napoli contro Federigo D’Aragona, nell’anno 1300. Il figlio Nicolò si sposò con Adelasia Perapetrusa, discendente del contado Peralta, che gli portò in dote il feudo di Misilicatini. Per il ma​trimonio fatto con la nipote del conte Peralta, il casato Buondelmonte acquisì la baronia del feudo della Verdura. Baronia che mantenne per più di 200 anni.  
( 14) Famiglia Amato
La famiglia Amato nel caso di Sciacca sparse il proprio sangue per la famiglia Luna. Originaria della Catalogna, venne in Sicilia nell' anno 1282. Pagano Amato fu cavaliere e parente degli Alagona e Peralta. Di questa famiglia spiccarono fra i nobili i militi Orlando, Tommaso e Mi​lione. 

(15) Antonio di Luna combatte a Napoli

Antonio di Luna, appena ventenne, combatté nel 1423 in difesa di re Alfonso, tenendo la roccaforte di Gaeta. Ancora nel 1425, inviato dal viceré di Sicilia Nicolò Speciale, il nobile di Sciacca salpò con venticinque galee  per accorrere a difesa del regno di Napoli. 
( 16)  La processione della Sacra Spina
La festa della Sacra Spina si celebrava l’ottava di Pasqua ed era giorno di grande devozione nella città di Sciacca e vi accorreva  gran moltitudine di uomini e di donne, anche dai vicini luoghi. La festa si celebrava nella chiesa di S. Maria dell' Itria. I conti di Caltabellotta, che ne erano patroni come discendenti di Guglielmo Peralta che l'aveva fondata, solevano intervenire e guidare la processione a cui parteci​pava tutto il clero, le con​fraternite e la milizia urbana. Anche nella fatidica domenica del primo aprile del 1459, nonostante le minacce e i rancori, Antonio Luna non rinunciò alla solenne processione e nella strada fra San Nicolò e Santa Caterina avvenne lo scontro fatale.

( 17) Giacomo (o Jacopo) da Lentini
 «Jacobus de Lentino domini imperatoris notarius»: così si firmava in un documento messinese del 1240 il funzionario della corte di Federico II che Dante nel canto XXIV del purgatorio chiamerà il "Notaro" per antonomasia.  Giacomo da Lentini ci ha lasciato altri documenti notarili da lui redatti o sottoscritti ma purtroppo sulla sua vita non si hanno che pochissime informazioni. Probabilmente fu lo ''Iacobus de Lentino" comandante del castello di Garsiliato (Caltanissetta), nominato in un documento dell'aprile 1240. Al suo nome sono legate tutte le conquiste formali che la poesia siciliana ha consegnato alla nostra letteratura: se non l'inventore, è stato certamente uno dei primi frequentatori del sonetto. Sicura è invece l'invenzione da parte sua del genere che di quella forma strofica sfrutta meglio la duttilità: “la tenzone”. Nel canzoniere del "Notaro" troviamo comunque riuniti tutti i temi, i motivi e le soluzioni formali che ebbero corso tra i siciliani di cui è considerato il caposcuola. Alla sua iniziativa di rivisitazione in lingua volgare dei temi e delle forme della poesia provenzale, si deve l’inizio alla lirica d'arte italiana. Nei suoi versi si ritrovano le tematiche amorose e le metafore proprie della poesia provenzale, nelle quali i riferimenti a situazioni concrete e reali sono eliminati nell'intento di conferire all'esperienza amorosa un valore oggettivo. A Jacopo da Lentini si attribuiscono 6 canzoni di vario schema e 22 sonetti; due dei sonetti sono in "tenzone" con l'Abate di Tivoli e in uno risponde a Jacopo Mostacci. I suoi componimenti coprono un arco temporale che va dal 1233 al 1241. 
Sonetto XII

Per sofrenza si vince gran vettoria

ond'omo ven spess'ora in dignitate,

sì con si trova ne l'antica istoria

di Iobo, ch'ebbe tanta aversitate,

chi fu sofrent'e no perdeo memoria

per grave pene ch'a lui fosser date,

onde li fu data corona in groria 

davanti la divina maiestate.

Però conforto grande di zò prendo; 

ancor la mia ventura vada torta,

no me dispero certo malamente,

ché la ventura sempre va correndo 

e tostamente ricca gioia aporta

a chiunqu'este bono soferente.

Sonetto XXII

Quand'om ha un bon amico leiale, 

cortesemente il de' saper tenire

e no 'l de' trar sì cort'o deleiale

che si convegna per forza partire;

ché d'acquistar l'amico poco vale, 

da poi che no lo sa ben mantenire: 

che l'omo de' conoscer bene e male, 

donare e torre e saperl'agradire.

Ma molti creden tenere amistate 

sol per pelare altrui a la cortese

e non mostrare in vista ciò che sia:

ben li falla pensieri in veritate 

chi crede fare d'altrui borsa spese, 

ch'omo vivente soffrire no 'l poria.

Sonetto XV

Chi non avesse mai veduto foco

no crederia che cocere potesse,

anti li sembraria sollazo e gioco

lo so isprendore quando lo vedesse;

ma s'ello lo toccasse in alcun loco, 
ben li sembrara che forte cocesse.

Quello d'amore m'ha toccato un poco, 
molto me coce: Deo! che s'aprendesse!

Che s'aprendesse in voi, madonna mia! 
ché mi mostrate dar sollazo, amando,

e voi mi date pur pen'e tormento!

Certo l’Amore fa gran villania,

che non distringe te, che vai gabbando;

a me che servo non dà isbaldimento.

( 18)  Re Enzo

Scarse sono le fonti storiche sulla vita di Re Enzo; non esiste una biografia ufficiale, a parte il breve lavoro di Antonio Messeri (1981). Le notizie che oggi si conoscono sono quelle pervenute attraverso le cronache belliche del medioevo.  Enzo, o Enzio, nacque nel 1220 dalla relazione di Federico II con una nobildonna di origine germanica, Adelaide, che alcune fonti affermano sia stata la figlia del duca di Spoleto Corrado di Urslingen Conte di Assisi. Detto "il Falconetto" per la sua grazia e per il suo valore, Enzo è stato un uomo decisamente interessante sotto vari aspetti: come il padre amò la cultura e fu un buon poeta. Diciottenne, nel 1238 sposò per interessi dinastici Adelasia di Sardegna, principessa dei Giudicati di Torres e Gallura, vedova di Ubaldo Visconti, dieci anni più anziana di lui. Con questo matrimonio divenne Re di Sardegna, sollevando il risentimento di Gregorio IX che non voleva vedere occupato dalla Casa di Svevia un simile interessante possedimento, al punto che il Papa riuscì a sciogliere il matrimonio per infedeltà del marito.

Nel 1249 passò a seconde nozze con una nipote del cognato Ezzelino da Romano, della quale non si conosce il nome. Dai matrimoni Enzo ebbe un figlio, Enrico, non ricordato dal testamento del padre; mentre da una certa Frascha ebbe una figlia illegittima, Elena, ​ricordata nel testamento. Intensa, come detto all’inizio, fu la sua attività militare e famosa rimane la sua battaglia navale del 1241 all'Isola del Giglio: un assalto piratesco contro i prelati inglesi e francesi che, partiti da Genova, si recavano a Roma per partecipare al Concilio Ecumenico convocato da Gregorio IX. Fu un gesto costeto caro alla diplomazia ed all'immagine dell’impero svevo. Successivamente combatté vittoriosamente contro i Comuni lombardi e contro i Guelfi, fino al 1249. In quest’ultima guerra contro i l’esercito Bolognese, nella battaglia di Fossalta, fu catturato e condotto in catene a Bologna. Il padre Federico chiese con insistenza la restituzione  del suo figlio più fedele ed affidabile. Ma i bolognesi, pur non giustiziando il nemico, risposero chiaramente che non lo avrebbero mai liberato. E così fu. Durante la lunga ma dorata prigionia nel palazzo del Podestà  di Bologna (oggi Palazzo Re Enzo), conobbe varie donne ed ebbe due figlie naturali: Maddalena e Costanza, entrambe ricordate nel testamento.

Nel palazzo/penitenziario si dedicò alla poesia, scrivendo fra l'altro un estremo saluto all'amata Puglia che lo aveva visto bambino:

Va, canzone mia…

Salutami Toscana quella ched’è sovrana

In cui regna tutta cortesia
E vanne in Puglia piana la magna Capitana

Là dove lo mio core nott’e dia…

Enzo morirà, ancora prigioniero a Bologna, nel 1272. E’ stato sicuramente un personaggio di rilievo del XIII secolo, ma la sua figura, come quella degli altri figli di Federico II, è stata messa in ombra dal grande mito che si è sviluppato intorno alla figura del padre. Ma Enzo è riuscito a lasciare il segno nella "democratica" Bologna che ancora oggi celebra e ricorda con manifestazioni, mostre e concerti il Re che fu loro ospite nell'epoca in cui la città seppe emettere il Liber Paradisus: l’atto con cui nel 1257 il Comune decise l'affrancamento di tutti i 5.855 schiavi e la parità fra donne e uomini. Enzo fu il più attivo e fervido tra i poeti della famiglia imperiale. L'amarezza per le tragiche vicissitudini che lo videro protagonista trovarono libero sfogo nelle sue romanze, pervase di un'originale linfa poetica, priva di artifici e convenzioni. Le composizioni risalgono al periodo nel quale fu prigioniero dei Bolognesi dopo la sconfitta d Fossalta del 1249.  Ciò che resta delle sue romanze, gelosamente custodite in un quaderno menzionato nel suo testamento, sono solo pochi versi. In Amor si fa sovente, probabilmente una delle prime liriche, esprime ancora un bagliore di gioia e vitalità; in S'eo trovasse pietanza  troviamo solo la cupa disperazione di un uomo senza speranza. Nel 1909 Giovanni Pascoli si ispirerà a lui nelle celebri composizioni poetiche Canzoni di re Enzo.

S'eo trovasse Pietanza

S'eo trovasse Pietanza

incarnata figura,

merzè li chereria

ch'a lo meo male desse alleggiamento; 
e ben fazo accordanza

infra la mente pura

ca pregar mi varria,

vedendo l'umil meo agecchimento.

E dico: ai me lasso,

spero in trovar merzede?

Certo meo cor non crede,

ch'eo sono isventurato

plui d'omo che sia nato;

so che 'nver mi Pietà verria crudele. 
Crudele e spietata

seria per me Pietate

e con tra sua natura,

secondo zo che mostra meo distino,

e Merzede adirata

pIena d'impietatei

che ò tale vintura,

ca pur diservo a cui servir non fino. 
Per meo servir non via

che gioi mi si n'acresca,

nanti mi si rifresca

pena doglios'a morte

ciascun giorno più forte,

und'eo morir sento lo meo sanare.

Ecco pena dogliosa

che 'nfra 'l meo cor abonda

e spande per li membri

sì c'a ciascun nde ven soperchia parte. 
Giorno non ò di posa

si non come 'n mar l'onda.

Core, che non ti smembri?

Esci di pene e da mi ti diparte,

c'assai vaI meglio un'ora

morir, ca pur penare,

poi che non pò campare

omo che vive in peni

nì gaugio li s'aveni,

nì pensamento ca di ben s'apprenda. 
Tutti quei pensamenti

ca spirto meo divisa,

sunu pen’e duluri

senz'alligrar chi nu lli s'accumpagna; 
e di manti tormenti

abundu in mala guisa,

chi 'l natural caluri

perdo, tantu lu cori sbatti e sagna. 
Or si pò dir da manti:

«chi è zo chi nu mori

poi c'ài sagnatu 'l cori?»

Rispundo: «chi lu sagna

in quil mumentu 'l stagna,

nu per meu ben, ma proba sua virtuti». 
La virtuti ch'ill'avi

d'alcirim' e guariri

a lingua dir nu l'ausu,

pir gran timenza c'agiu nu lli sdigni, 
però prego suavi

Piatà chi mov'a giri

e faza in lei ripausu

e Merzì umilmenti si li aligni,

sì chi sia piatusa

ver mi, che non m'è noia

morir, stilla nd'à gioia:

chè sol vivri mi pIaci

per lei servir viraci,

plu chi per altru beni chi m'avegna.

( 19)  Sinan Bassà
Sericono Sinan (o Sinam) Bassà: molto difficile è l’individuazione di questo pirata. E’ stato più volte detto che potesse trattarsi del Scipione Cicala che,  appena undicenne, fu catturato da Dragut e mandato a Costantinopoli in dono al sultano Suleiman. Qui Scipione, entrato nelle grazie del sultano, si convertì alla religione islamica, fu circonciso e fatto entrare nel Serraglio, assumendo il nuovo nome di Cigala-zade Yusuf Sinam, dove “zade” sta per <<figlio di>>. Al nuovo nome, in ricordo della sua città natia "Sina", la denominazione ottomana di Genova, aggiunse Sinan. Al corsaro di origine genovese, il cantautore Fabrizio de Andrè  dedicò una canzone:
...e questa l'è a memöia,
a memöia do Çigä,
ma 'nsci libbri de stöia
Sinàn Capudàn Pascià...

(Fabrizio de André, "Sinàn Capudàn Pascià") 

Comunque non è solo Genova che rivendica la “cittadinanza” di questo famoso corsaro. Anche in Calabria e in Campania, oltre ai siciliani, nelle storie a lui dedicate, e infarcite di leggenda, lo ricordano come figlio della loro terra. Ma il confronto con le date degli accadimenti storici non confermano questa prima ipotesi. Risulta infatti che le scorrerie piratesche del Sinam Bassà “Cicala” avvennero ben oltre il 1529, periodo del secondo caso  di Sciacca. I primi avvistamenti nel canale di Sicilia di questo pirata saraceno si registrarono alla fine del secolo (1580-1600). Non c’è neppure nessuna concordanza storica che il Sinan di Sciacca fosse trattato il Sinan Bassà Dragut. E’ molto più probabile invece che si fosse trattato di Sinan (o Giudeo) il Turco, detto pure l’ebreo di Smirne; dagli arabi chiamato Sinan, dai turchi Ciafut e dai cristiani il Giudeo, cognato del Barbarossa. Un ebreo rinnegato che a forza di saccheggi e rapine aveva accumulato grandi ricchezze ed era anche sospetto di magia perché in grado di fare il punto nave servendosi di una balestra (semplicemente perché la usava come sestante). Questa ipotesi ha maggiori ratifiche storiche. Infatti nel 1529, anno del riscatto del conte di Solunto,  nel mese di ottobre Sinan il Giudeo, al comando della flotta di Tunisi, è registrato nei mari siciliani alla guida di 34 fuste e sceglie Favignana come sua base logistica. Ma di questo Sinan non c’è traccia che si appellasse anche Sericono, per come registra il Savasta. E allora c’è da precisare che durante il malgoverno di re Ferdinando, furono molti quelli che, per sfuggire a condanne o a ingiuste persecuzioni, passarono con i saraceni o con i corsari. Fra questi non mancarono di diventar pirati anche uomini della marineria di Sciacca. A maggior suffragio di questa ipotesi, non va tralasciato che per intimorire gli equipaggi arrembati, quasi tutti i pirati dell’epoca, sui pennoni dei loro legni, innalzavano le insegne del terrore dei mari siciliani e abusavano di quel nome: Sinan Bassà. Non è quindi da escludere, anche se non esiste alcun documento, che Sericono non fosse altro che un pirata originario della locale marineria. Questo spiegherebbe, nel caso da noi esposto, l’attracco alla fonda di Sciacca non di una flottiglia, per come concorda sia Savasta che Scaturro, ma di una sola nave.  
( 20)  Gli ebrei di Sciacca
Già dalla seconda metà del secolo XV si contavano in Sicilia 57 comunità ebraiche. Ciascuna aveva i suoi dodici proti: rettori e giudici destinati ad amministrare la comunità, comporre o definire le liti e vegliare sull'osservanza della legge. I proti governavano, alternativamente, in tre per ogni trimestre. L'ufficio durava un anno e le elezioni si rinnovavano a maggio. Ogni comunità possedeva una o più sinagoghe (dette con nome arabo meschite), il proprio cimitero e il caratteristico luogo della purificazione delle donne. Nel tempo di Ferdinando il Cattolico, gli Ebrei della contrada saccense erano numerosi, poiché si trovavano stanziati non solo a Sciacca e Caltabellotta, ma anche a Giuliana, nei vicini casali di Zabut (Sambuca) e a Bivona. Gli ebrei di Sciacca risiedevano nel quartiere de la Cadda (Call era la parola ebraica che significava comunità). Questa Giudecca era formata da piccole abitazioni che si estendevano ad ovest della città murata. Dall’attuale via Licata, all’altezza di San Leonardo, si sviluppava fino a Porta Palermo e, salendo per via Goletta, largo Spada e via Tumolieri, arrivava fin quasi a San Michele. 
( 21)  La cacciata degli ebrei
Re Ferdinando volle che all'unità territoriale e politica dei  suoi ampi domini dovesse corrispondere l'unità della fede cristiana. Avocata a sé l'inquisizione, come attribuzione sovrana, moltiplicò i roghi sui quali bruciò la gente israelita, al punto che il pontefice Sisto IV scrisse agli inquisitori di moderare il loro zelo. Ma più che dallo zelo religioso, Ferdinando era mosso dalle esigenze del suo tesoro. Le condanne degli ebrei erano soprattutto dettate dall’entità dei beni che venivano sequestrati. Il re quindi ignorò il richiamo papale e il 31 marzo 1492 emise l'editto “di perpetua espulsione dei Giudei da tutti i suoi stati nel termine di tre mesi, pena la morte e la perdita dei beni”.  Il proclama arrivò come un fulmine a ciel sereno, non solo per gli Israeliti ma pure per i Cristiani. In Sicilia, su una popolazione di un milione di individui, gli ebrei rappresentavano oltre il dieci per cento. Erano un settore della cittadinanza specialmente produttiva, eccellente nell’industria e nel commercio e proficua nelle finanze. Per l’isola questo editto rappresentava un danno pubblico. L’allora viceré don Ferdinando de Acugna, gio​vane castigliano colto e mite,  con bando dato a Messina il 28 maggio 1492, mise tutti gli Ebrei sotto la propria salvaguardia, ordinando che fossero affissi i suoi stemmi nobili in tutte le meschite. Questo atto di rifiuto all’ordine imperiale fu spronato e appoggiato dal parlamento palermitano, che considerò inaccettabile la promulgazione di una legge così grave senza il consenso siciliano. Ma a nulla valse la protesta parlamentare contro il bando del re, né la resistenza del viceré. Nemmeno servì l’offerta di un donativo ebraico, tentato con una ricca colletta di tutte le giudecche siciliane. Anche a Palermo, il 18 giugno 1492, infine fu confermato il bando degli ebrei. Chi si rassegnò all’esilio dovette di corsa svendere ogni suo avere. Per legge, infatti, i Giudei non potevano recar con sé, fuori dalla città, argento o altri metalli preziosi. Gli esuli quindi dovettero  necessariamente convertire (rimettendoci troppo) tutti i loro averi in cambiali o in mercanzie non vietate. Il tentativo di sfuggire a questa legge comunale, e la repressione dell’illecito, portò a Sciacca tumulti e saccheggi. Con troppa e interessata solerzia, la milizia sciacchitana imprigionò finanche i proti e i maggiorenti israeliti. Il viceré pose rimedio almeno a questa ingiustizia: da Messina, il 28 dello stesso giugno, comandò che fossero scarcerati e restituiti i denari e gli oggetti preziosi indebitamente sottratti. E ancora il viceré, con atti emessi in Messina il 6 e 17 luglio 1492 e comu​nicati alle giudaiche di Sciacca, Caltabellotta e Giuliana, fece sapere che sarebbero stati rispettati nei beni e nelle per​sone quegli Ebrei che si fossero convertiti alla fede cattolica. Ma questo editto servì a poco. Poiché in troppi, per sfuggire alla rovina, passavano al culto cristiano, re Ferdinando statuì che il battesimo per gli Ebrei sanciva solo remissione dell’esilio ma non il lecito possesso dei propri beni; tranne che ne pagassero il 40 percento all'erario e il 5 percento ai regi ufficiali comunali incaricati della liqui​dazione. E a chi nulla aveva non era concessa conversione. La maggioranza degli ebrei scelse l’esodo e per  prepararsi  alla diaspora chiese una proroga di qualche mese. I Giudei di Sciacca l’ottennero ma al prezzo di 105.000 fiorini. L’incasso fu demandato al conte di Caltabellotta e barone di Bivona: Carlo di Luna. Così nei primi di gennaio 1493 gli Ebrei, dopo 14 secoli di dimora, furono costretti a lasciare la Sicilia. Era un popolo di centomila persone che andava in esilio. Un popolo che si sparse a Napoli, a Roma, nel nord d’Italia e d’Europa. Dopo ci fu un gran vuoto nei commerci e nelle industrie, soprattutto nelle città dove si svuotarono interi quartieri. A Sciacca occorse molto tempo prima che il quartiere della Cadda ricominciasse ad essere abitato, dai Cristiani.
(22) L’inquisizione in Sicilia e a Sciacca
Come nella Spagna,  pure in Sicilia, dopo la cacciata ge​nerale degli Ebrei, era stato concesso di rimanere soltanto a quelli che si fossero convertiti al cristianesimo. Ma costoro, poiché come neofiti (cioè neonati al cristianesimo) erano ritenuti di dubbia fede, venivano spesso denunziati all’Inquisizione come apostati o eretici e subivano la solita confisca dei beni. In Sicilia questo  tribunale ecclesiastico non era ancora stabile, ma l’ufficio era esercitato con rigore da Reginaldo Montoro, domenicano di Noto. Morto il terribile Torquemada nel 1408, il suo successore, frate Diego Deza, consigliò al re Ferdinando di istituire il tribunale permanente dell'Inquisizione sia a Napoli che in Sicilia, subordinandolo non alla Corte papale di Roma ma all' Inquisizione generale di Spagna. A Napoli il piano fallì per la opposizione a furore di popolo. Ma in Sicilia la resistenza fu minore  e il tribunale permanente poté essere istituito nel 1513. Ma già nell’anno 1500 in Palermo, Girgenti, Licata e Sciacca, era comparso un bando firmato dal vescovo di Cefalù Reginaldo Montoro e da Giovanni Sgalambro, col quale essi si proclamavano inquisitori gene​rali di Sicilia. Il potere dell’inquisizione si affermò in Sicilia a poco a poco e l’11 agosto 1506 si ebbe il primo rilasciato al braccio secolare, cioè la prima condanna al rogo. Questi terribili spettacoli, detti Autos da fè (Atti di fede) si celebravano a Palermo in Piazza Marina. E’ inutile precisare che molte di queste vittime erano Giudei. Giudei convertiti ma il cui cambiamento di fede non convinceva l’autorità che, insoddisfatta della percentuale requisita al battesimo, mirava a incamerare il totale dei beni dei condannati. Presto anche la contrada di Sciacca diede le sue vittime alla funesta piazza palermitana. Per primo, il 6 giugno 1511, vi fu arso sul rogo Gabriele Zavatteri (o Zabateri) di Bivona, medico e giudeo ostinato. Due anni dopo, nel 1513, mentre il tribunale dell’inquisizione diveniva istituzione stabile, gli inquisitori, con sentenza del 3 marzo,  inauguravano il loro ufficio con la con​danna al rogo di trentacinque infelici. Fra questi c’erano gli sciacchitani Giovanni Leofante e Vincenzo Maimone, entrambi neofiti giudei. Furono bruciati vivi il 29 settembre 1513. 
( 23)  Famiglia Ferraro
La famiglia Ferraro venne ad abitare in Sicilia sotto il comando di Pietro d' Aragona nell'anno 1282. Il primo che venne in Sciacca  fu Luigi, o Pierluigi, a ricoprire la carica di guardia del porto.  Costui si unì in matrimonio con Eleonora Inveges dei baroni di Ca​lamonaci. Il figlio Filippo si maritò con la figlia del cavaliere Alberto Cosmerio della città di Sciacca ed ebbe in dote la baronia di Lazarino. Da questo matrimonio nacquero molti figli e fra questi vi fu Girolamo. Uomo raffinato, primeggiò nell’acquisizione del sapere di arti e cultura più che dell’uso delle armi. Uomo di pace e contro ogni belligeranza, non a caso fu scelto dal barone Perollo per tentare di evitare il conflitto civico. 
( 24)  Famiglia Lucchesi

La famiglia è antichissima e trae la sua origine dalla famiglia Palli de Lucchesi, che prende il nome del castello Tre Palli di Lucca. Questa  casata governò la famosa repubblica con il titolo di gran duca. Andrea Palli de Lucchesi, per di​scordia avuta con la potente famiglia Ubaldi di Lucca, emigrò in Sicilia a tempo del conte Rugiero. Costui, per ricompensa del leale e armato sostegno, gli concesse feudi e territori dell’isola e gli donò la cappella del Salvatore di Sciacca, fondata dallo stesso conte Rugiero. Per cui Andrea Palli de Lucchesi scelse di risiedere a Sciacca e divenne il capostipite dell’ala genealogica siciliana. Abbandonò il cognome Palli e mantenne solo quello di Lucchesi. Già imparentata con i più nobili del regno, la discendenza accostò per matrimonio le altre nobili famiglie del luogo: Montaliana, Perollo, Tagliavia, Chiaramonte, Luna e Carretto. Per avere sostenuto la fazione del conte Luna  e per essersi ribellata agli ordini del viceré, al culmine del secondo caso, i Lucchesi furono espropriati di ogni bene. 
( 25) Morte del capitano Statella
Il barone Perollo, dopo l’assassinio di Girolamo Ferraro, scrisse al viceré ragguagliandolo degli accadimenti e prospettandogli i timori di un attacco da parte del conte Luna.  Don Ettore Pignatelli inviò allora a Sciacca, con l'ufficio di capitano d'arme, il catanese Girolamo Statella barone di Mongellino. Il nobile ufficiale tentò inutilmente di prevenire ogni scontro armato e cercò di punire le frequenti scaramucce fra i fedeli delle opposte fazioni. Si prodigò affinché cessassero le ostilità fra le due potenti famiglie di Sciacca. Per mostrarsi  imparziale conciliatore, lo Statella declinò l’invito di Giacomo Perollo a dimorare nel proprio castello, scelta rivelatasi infausta, e prese alloggio nel palazzo della famiglia Lauro, vicino la chiesa di San Cataldo. Ma le scorrerie dei uomini del conte non cessarono e nemmeno le risposte di quelli del barone. A nulla servirono le minacce del rappresentate del viceré, né le successive promesse di perdonare i crimini commessi dagli uomini del conte Luna. Ogni tentativo pacificatore di Girolamo Statela risultò vano. Anzi,  non solo Sigismondo Luna ma pure il vecchio padre Giovanni si adoperò a preparare gli uomini d’arme per lo scontro cittadino. I conti richiamarono da ogni feudo tutti i loro combattenti e ingaggiarono ogni mercenario disponibile. All’arruolamento occorsero Michele Impugiades, gentiluomo agrigentino, Accursio Amato, Ferrante Lucchesi, Cola Vasco, Cesare Imbeagna, Girolamo e Calogero Calandrini e altri nobili saccensi.  Assoldarono pure Francesco Sancetta da Salemi e Giorgio Comito che capeggiava una feroce masnada di Greci Albanesi provenienti dalle colonie di Contessa, Palazzo Adriano e Mezzoiuso.  Ormai già deciso da Sigismondo Luna, l’occasione di sferrare l’attacco fu fornita dallo stesso Giacomo Perollo. Costui, a nome di Girolamo Statella, inviò a Messina il suo primogenito Federico, con una forte compagnia di cavalieri, per chiedere al viceré l’invio di truppe efficaci a contrastare il conte ribelle. Così facendo però il barone affrettò la sua rovina, poiché i nemici, vedendolo a corto di uomini e temendo l'ar​rivo dell’armata regia, deliberarono l’immediata offensiva. Era la notte del 19 luglio 1529 quando il conte Sigismondo Luna diede l'ordine di marciare su Sciacca. Dell’arrivo di quell’esercito si accorse Federico Perollo, zio di Giacomo e capitano della città, l’unico della famiglia che in quel momento non si trovasse nel Castello Vecchio. Alla vista degli aggressori, inosservato fuggì a chiedere aiuti a Mazara, mentre i suoi figli si recavano a Partanna, dal parente Onofrio Graffeo.  Qui cercarono di riunirsi tutti i familiari e amici dei Perollo per organizzare la spedizione di soccorso al barone Giacomo. Intanto Sigismondo Luna, prima di muovere contro il castello vecchio e per premunirsi da un intervento alle spalle dell’assedio, sferrò l’attacco contro la dimora del comandante Statella. Dopo un tentativo di resistenza, la scorta del capitano abbandonò il palazzo. La famiglia Statella cercò riparo nella torre e da lì cercò di dissuadere l’aggressore gridando di rispettare in lui la maestà dell’imperatore Carlo V, nel cui nome esercitava l’ufficio. Invocò l’aiuto dei giurati e di tutti i cittadini di Sciacca, ottenendo però solo porte sbarrate. Gli abitanti si nascosero ad ignorare la strage che si stava perpetrando: il barone Statella, sua moglie e la sua fedele corte furono uccisi e i cadaveri furono buttati in strada dove rimasero per giorni. Dopo questo eccidio, Sigismondo Luna si avviò ad espugnare le resistenze dell’arroccato castello vecchio. 

( 26)  Famiglia Tagliavia
La famiglia Tagliavia arrivò in Sicilia nel XVI secolo con il passaggio nell’isola di Federigo III d’Aragona e il capostipite fu Bartolomeo, maggiordomo della regina Eleonora. Questa famiglia fu insignita della baronia di Castelvetrano. Un ramo discendente, quello di Gianvincenzo, si stabilì a Sciacca e pur essendo imparentato con i Perollo, poiché una sorella sposò Gianfilippo Perollo barone del Cillaro, nel secondo caso di Sciacca parteggiò per la contea dei Luna. 

( 27)  La parentela Luna- Moncada

Come già descritto alla nota n^ 6, Gianvincenzo Luna, conte di Caltabellotta e di Sclafani, prese in moglie Diana Montecateno Moncada, figlia di Don Guglielmo Raimondo Moncada, sesto conte d'Adernò. Diana Moncada è stata quindi  antenata sia della moglie di Giacomo Perollo che dello stesso Sigismondo Luna. 
( 28)  La fuga di Giacomo 

Giacomo, uscito dal castello col suo fido servo Andrea Carusello per cercare nascondiglio, incontrò Luca Parisi, artigliere municipale. Costui, per riconoscenza di be​nefici ricevuti dal barone, li condusse alla sua casa vicino porta Sant'Elmo, l'odierna porta di Mare, e li nascose in piccolo granaio. Ma prima che var​casse l’entrata del nascondiglio,  Giacomo fu visto e riconosciuto da un certo Andrea Palermo. Giacomo cercò di comprare il suo silenzio dandogli dei soldi e promettendogli ulteriori ricompense. Invece il Palermo corse a darne avviso a Sigismondo. Il conte diede l’ordine a Erasmo Loria di ricondurglielo prigioniero. Erasmo, con una brigata ben armata,  andò al rifugio, circondò la casupola e catturò i fuggitivi. Mentre li conduceva al castello, per via sopraggiunse il mercenario trapanese  Gio​vanni Lipari che avrebbe voluto far subito sommaria giustizia del barone. Respinto dal Loria, corse ad  avvisare il suo compagno d’armi  Calogero Ca​landrini, acerrimo nemico dei Perollo. Con lui accorsero altri nemici del barone e fra questi Onofrio Imbeagna. Costoro, temendo che Si​gismondo Luna potesse perdonare il barone (e insieme continuare lo strapotere sulla città), immobilizzarono Erasmo Loria e colpirono a morte Giacomo Perollo. Il barone morì sull' orlo del pozzo di San Martino, davanti alla casa di Gian Pietro Infontanetta. 
( 29)  Il vilipendio del cadavere
Sigismondo sfogò sul cadavere del rivale tutta la sua frustrazione: per non aver potuto affermare la propria superiorità di rango e soddisfarsi dell’umiliazione del barone, a lui inginocchiato davanti a tutta la città. Non potendolo mostrare ai suoi piedi, fece legare il cadavere di Giacomo ad un cavallo a cui fece fare il giro della città. Alla fine il corpo straziato fu abbandonato a terra davanti al palazzo disabitato di Federico Perollo. Il corpo giacque tutto il giorno senza che nessuno osasse rivendicarlo per dare cristiana sepoltura. Solo a sera i frati di Sciacca, dopo insistenti preghiere, ottennero di riavere il corpo del nobile e di poter celebrare il funerale. Funerale che, per condizione dettata dal conte, doveva essere celebrato senza fasto e a campane mute.  L’austero rito funebre si celebrò nella chiesa di San Francesco dove i resti mortali giacquero per poco: dopo qualche tempo, il corpo di Giacomo Perollo fu traslato alla chiesa del Carmine, con le onoranze principesche che gli spettavano.

( 30)   La condanna di Sigismondo
La reazione del sovrano all’assassinio del capitano Statella, suo rappresentante, non si fece attendere. Il viceré inviò a Sciacca un vero e proprio esercito capitanato da Nicolò Pollastra, mae​stro giustiziere e presidente della Magna Curia. Con sé portò l’editto reale che dichiarava Sigismondo Luna reo di fellonia e lesa maestà. La sentenza riportava la pena capitale e la confisca di ogni bene. Il maestro Pollastra, in una città dapprima saccheggiata dalle truppe del conte e poi messa a ferro a fuoco dalla vendetta della famiglia Perollo, cercò di riportare la legge e la giustizia. Ma per mesi più della legalità trionfò l'odio della parte avversa. Tutti gli aderenti del conte Luna, quelli che non perirono con la rivincita dei Perollo riuniti, furono messi al bando, ricercati e imprigionati. Anche le autorità della città, compresi i quattro giurati, furono incarcerati: sia  per non aver protetto il capitano Statella dall’attacco vile e assassino, sia per non aver difeso le mura della città. Pur se non belligeranti nello scontro fra Perollo e Luna, essi furono puniti per la vigliacca indifferenza. 
( 31)  Clemente VII
Clemente VII, Giulio de’ Medici, nacque a Firenze nel 1478. Cugino di Leone X, succedette ad Adriano VI nel 1523. La politica di equilibrio da lui perseguita lo indusse a continui cambiamenti di alleanze: riappacificatosi con Carlo V dopo il sacco di Roma del 1527, lo incoronò imperatore a Bologna nel 1530, ottenendo il ritorno dei Medici a Firenze in cambio dell’appoggio papale all’imperatore, minacciato dai turchi e dai luterani. Fu il papa che rifiutò il divorzio di Enrico VIII provocando così lo scisma anglicano. Zio di Luisa Salviati Medici, moglie di Sigismondo Luna, chiese a Carlo V intercessione per l’assoluzione delle colpe del nipite. Carlo V dapprima rifiutò ogni clemenza. Ma dopo le continue insistenze, concesse che soltanto ai figli fossero resi i beni confiscati, e solo dopo il risarcimento dei danni arrecati alla casata dei Perollo.
( 32)  Il saccheggio di Sciacca

Dopo l’uccisione di Girolamo Statella, la caduta del castello vecchio e la vile rassegnazione dei funzionari di Sciacca, la città rimase scon​volta da uno spaventoso disordine: per giorni non  esistettero né magistrati né leggi, non ci furono né  lavoro né affari. Le bande del conte Luna celebrarono la vittoria saccheggiando tutto quello che c’era da razziare. Neanche le chiese scansarono l’orda: la matrice, sospesa ogni funzione, era diventata il principale alloggiamento dei mercenari greci e albanesi, era diventata un tugurio di banditi. Ogni palazzo effigiato dello stemma dei Perollo, venne raso al suolo e gli abitanti, quelli che non riuscirono a fuggire,  furono uccisi. Solo dopo quasi una settimana, il conte Sigismondo abbandonò quello che restava di Sciacca. Portò le sue truppe sui monti di Bivona, a tentare di fermare l’arrivo delle truppe di Nicolò Pollastra e dei parenti di Giacomo Perollo. 
( 33)  La fine di Sigismondo e l’epilogo dei casi di Sciacca
Si dice che Sigismondo, dopo l’ultima visita allo zio papa Clemente VII, non abbia sopportato il disonore dell’accusa di fellonia e che quindi abbia voluto togliersi la vita buttandosi nel Tevere. Questa notizia non ha però nessun suffragio storico e quindi va considerata solamente come una ipotesi. Così come ipotesi, ma più realistica, è quella che alcuni hanno avanzata smentendo il suicidio. Affermando cioè che Sigismondo, con la moglie, abbia scampato la condanna a morte e abbia trovato riparo alla corte dei Medici. Il padre, il vecchio conte di Luna, tentò anche lui di presentare le sue discolpe alla corte imperiale. Ma Carlo V lo rimandò in Sicilia affinché le presentasse ai magistrati di Messina. Costoro l’obbligarono però a non lasciare la città per far ritorno a Caltabellotta. Pietro di Luna, l’erede di Sigismondo, una volta rimborsati tutti i danni della famiglia Perollo e di ogni cittadino, ancor in vita, vittima della furia paterna, poté continuare a fregiarsi del titolo di conte e a godere delle rendite derivanti. Molto più dura fu la condanna della città di Sciacca: invece del risarcimento per la devastazione, ebbe la condanna a pagare le spese occorrenti al mantenimento degli ufficiali e delle truppe per tutta la durata della loro permanenza. E fu un soggiorno che si protrasse per diversi anni. Solo dopo molto tempo, e diversi reclami al viceré, ottenne l’esenzione di quest’ennesima tassa. Ma Sciacca era ormai così impoverita, e ridotta alla metà degli abitanti, che per tre secoli rimase spoglia di ogni vanto.
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